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Prefazione 

L’elaborato finale del mio percorso di laurea triennale nasce dall’interesse che mi hanno 

sempre ispirato i temi trattati nei corsi del Professor Fernando Dalla Chiesa, in 

particolare “Organizzazioni criminali globali”, che mi ha permesso di dare uno sguardo 

generale alla situazione del crimine internazionale passato e attuale. 

Ciò che mi ha spinto a intraprendere questo approfondimento è stata la curiosità di 

entrare nelle vicende e nell’antropologia di due personaggi che hanno saputo fare la 

storia, non solo criminale, di due Paesi occidentali nel corso del Novecento: il più 

grande boss di Cosa nostra italoamericana, Charlie Lucky Luciano, e il re indiscusso dei 

Cartelli colombiani della droga, Pablo Escobar. 

Ho scelto questi due personaggi perché di fatto presentano una storia molto particolare. 

Luciano, per esempio, si distacca dal classico modello di capo dei capi mostrando una 

particolare “modernità”, spregiudicatezza e astuzia; la sua è una figura complessa e 

affascinante, capace di attirare l’attenzione anche dopo anni dalla sua caduta o dalla sua 

morte. È stato definito, all’interno dell’ampia letteratura riguardante Cosa nostra 

americana, come “superboss”, “re del vizio”, “autentico genio della criminalità”; dotato 

di sapienza criminale, notevole sangue freddo, capacità imprenditoriale e spiccata 

tendenza alla leadership ha costruito con grande strategia un’organizzazione criminale 

di nuovo stampo, che ha varcato i confini razziali e imprenditoriali tracciati da Cosa 

nostra siciliana. Gestendo brillantemente i rapporti con alleati, nemici, politici e 

rappresentanti delle istituzioni ha esteso la sua egemonia dal mondo criminale a diverse 

aree di New York e a vari settori dell’economia, più che altro illegale. Il suo potere era 

tale da far sì che venisse contattato dalla Marina statunitense per risolvere dei problemi 

sorti nell’ambito del secondo conflitto mondiale. È ricordato allo stesso tempo come 

signore elegantemente distinto e spietato assassino e criminale. 

Dal canto suo, Pablo Escobar si presenta come un perfetto fuorilegge, che vuole 

costruire qualcosa di grande e che gode di un grande seguito; nonostante le sue azioni 

siano egoistiche e insensate e le sue imprese sanguinose, grandi masse di gente comune 

fanno il tifo per lui: è una sorta di mito, abile e furbo a sfuggire alle forze dell’ordine e 

violento nei confronti di un potere lontano. Il suo potere è tale da preoccupare non solo 



4 
 

la Colombia, ma anche altri Stati, e al suo apice è arrivato persino a pensare di 

impadronirsi dello Stato colombiano. 

Aiutato dalla cultura popolare e dalla disponibilità di piantagioni di coca, il boss è 

artefice della sua fortuna: capisce ben presto che per nutrire la sua leggenda dovrebbe 

mostrare una coscienza sociale. Una delle sue capacità principali è stata quella di 

manipolare l’opinione pubblica. 

Ricco e potente, ha grandissime aspirazioni che probabilmente lo portano alla 

distruzione: vuole far parte della vita politica del suo Paese, vuole espandere sempre più 

i suoi traffici, vuole essere rispettato dal mondo criminale, vuole essere amato dal suo 

popolo. 

Escobar è allo stesso tempo un criminale depravato, un brutale capobanda, un astuto 

imprenditore, un politico, un gran comunicatore, un padre affettuoso: è un uomo 

complesso e contraddittorio . 

Nel 1989 la rivista americana “Forbes” lo indica come il settimo uomo più ricco del 

mondo. Negli anni successivi le sue azioni violentissime lo rendono un temuto terrorista 

a livello internazionale.
1
 

 

Sono varie le domande che mi sono posta e che mi hanno spinto a scrivere questa tesi. 

Come è stato possibile che Luciano avesse così tanto potere da ricevere una richiesta 

d’aiuto da parte del governo americano nel periodo critico della Seconda guerra 

mondiale? Come ha fatto Escobar a godere di un’influenza così forte sull’opinione 

pubblica e a divenire uno degli uomini più ricercati del secolo? Quali atti sono nascosti 

dietro alla sete di potere e denaro? 

E infine, com’è possibile che due persone così crudeli - in fin dei conti sono degli 

assassini - generino tanto fascino? La serie televisiva statunitense “Narcos”, per 

esempio, ha riscontrato un grande successo ed è stata capace di attirare le simpatie del 

pubblico sulla figura del protagonista principale, ovvero Escobar. 

Si tratta quindi di temi che hanno ancora attualità e il mio scopo è quello di analizzare le 

vite, le carriere criminali e le strategie di potere di due degli individui più influenti della 

storia criminale e dell’Occidente nel Novecento. 

                                                             
1
 M. Bowden, Killing Pablo – Colombia 1993: la caccia a Pablo Escobar, il più grande criminale del 

Ventesimo secolo, Rizzoli, 2002 

 

 



5 
 

La mia analisi si compie a partire dai diversi contesti storici che distinguono i due 

soggetti: la storia di Lucky Luciano si svolge sulla costa orientale degli Stati Uniti 

durante principalmente la prima metà del Novecento, mentre i fatti che coinvolgono 

Pablo Escobar si possono concentrare in Colombia tra gli anni Settanta e Novanta. I 

contesti criminali sono quelli dell’ascesa da un lato della Mafia italoamericana e delle 

Cinque famiglie di New York e dell’altro dei Cartelli colombiani della cocaina, in 

particolare quello di Medellín. 

Seguono direttamente le biografie dei due personaggi, in un taglio utile a sottolineare le 

loro antropologie criminali. 

L’obiettivo finale è quindi quello di osservare le storie, le vicissitudini, la personalità, i 

piani criminali e politici, le alleanze, i nemici, di questi due famosi pregiudicati e di 

confrontarli per studiarne analogie e differenze con l’intento di trarne delle riflessioni 

significative. Credo infatti che sia interessante poter ragionare sui fattori di successo e di 

caduta di queste leadership criminali, su ciò che le accomuna e su cosa invece le 

contraddistingue. 
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1. Lucky Luciano: il boss dei boss 

1.1 Il contesto storico e criminale: radicamento e sviluppo della mafia 

italoamericana 

La città di New York e le altre grandi città del versante orientale degli Stati Uniti si 

presentavano all’inizio del Novecento tra le aree più ricche e prospere del mondo. Esse 

si caratterizzavano per un’economia in forte crescita e di grande dinamicità, con un gran 

fiorire di svariate attività commerciali che riempivano le vie già affollate; i loro 

paesaggi erano costellati di nuovi quartieri, di cantieri e grandi costruzioni come ponti, 

grattacieli e gasdotti. 

La moltitudine di opportunità di lavoro che offriva questa società in espansione attirava, 

già da decenni, un gran numero di immigrati da diverse parti del mondo e tra questi 

figuravano per lo più irlandesi, ebrei ed italiani. 

Gli stranieri rappresentavano per gli imprenditori americani un grosso bacino di 

manodopera a basso costo da sfruttare e con altissime capacità di rigenerazione. Gli 

italiani, come gli altri, accettavano lavori logoranti per pochi dollari perché sarebbe 

stato comunque più di quello che avrebbero potuto guadagnare in Italia, sempre che 

fossero riusciti a trovare un impiego, e perché servivano da mandare come rimessa alla 

famiglia che si erano lasciati indietro. 

Il numero di arrivati era talmente alto da non lasciare indifferente l’opinione pubblica in 

generale, che iniziava a non vederli di buon occhio e a lasciarsi trasportare dal vortice 

dei pregiudizi. Quello del razzismo si rivelò un problema non indifferente e ne abbiamo 

un esempio nel famoso linciaggio di New Orleans (1900) a sfavore di due uomini 

siciliani precedentemente assolti in tribunale in seguito ad un’accusa di omicidio: il 

gesto perpetrato dalla folla inferocita era stato come suggerito dal sindaco stesso e 

giustificato dietro la logica razzista che gli italiani erano un po’ meno “bianchi” di loro. 

Gli americani faticavano di gran lunga a comprendere la cultura italiana, che 

percepivano come distante ed arcaica.
2
 

 

In seguito a questo ingente spostamento demografico, possiamo osservare che si 

verificò una specie di riproduzione della comunità di origine: si formarono appunto reti 

                                                             
2
 S. Lupo, Quando la mafia trovò l’America – Storia di un intreccio intercontinentale, 1888-2008, 

Einaudi, 2008 
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etniche di immigrati italiani che trovarono gli uni negli altri un appoggio all’interno di 

un mondo sconosciuto e diffidente nei loro confronti. 

Nacquero infatti numerosi quartieri etnici, come Little Italy nei pressi di Elizabeth 

Street (Manhattan) dove vi si riversavano gli italiani, in maggioranza siciliani, calabresi 

e campani. A fianco degli onesti lavoratori – tra i quali artigiani, barbieri e commerciati 

di frutta o di altri prodotti “tipici” che provenivano direttamente dalla terra natia – si 

fecero notare in fretta i criminali; tanto che all’interno dell’ondata di xenofobia - a 

fronte del crescente flusso di migranti dall’Europa più povera – si inserì con rapida 

diffusione l’espressione “Black Hand”, ovvero “Mano Nera”, che gli americani usavano 

ormai per indicare una forma di criminalità tutta italiana. I newyorkesi facevano 

ricadere la colpa di questa presunta propensione a comportamenti criminali sulla 

primitiva cultura del Sud Italia e gridavano al complotto straniero. 

New York, come le altre città che hanno affrontato un simile fenomeno di riproduzione 

del modello mafioso – tra le quali Philadelphia, Chicago e New Orleans – è dotata di un 

grande porto, punto strategico per l’arrivo di uomini, merci ed informazioni. Tra i 

luoghi privilegiati come mete degli affiliati delle cosche figuravano ovviamente anche i 

quartieri italiani e le zone dedicate all’industria del vizio. La Grande Mela offriva tutte 

queste possibilità. 

 

Più che ad una misteriosa ed antichissima setta segreta con un grande capo nascosto in 

Sicilia con i suoi adepti, tanti di quegli individui, in effetti, appartenevano ad un 

retroterra culturale particolare che faceva capo al sistema delle cosche. Si trattava per lo 

più di una fitta rete che legava nei territori veri e propri criminali a contadini, 

imprenditori, uomini politici e perfino di Chiesa. Grazie ai meccanismi di estorsione e 

protezione la mafia trovò diffusione nella seconda parte dell’Ottocento in gran parte 

della Sicilia centro-occidentale, principalmente a Palermo e nelle campagne della 

provincia. Mediante l’impiego strumentale della politica, corollato di minacce, i capi 

mafiosi riuscivano quindi a beneficiare talvolta di tolleranza da parte delle autorità
3
; essi 

pretendevano di attivare sul territorio una propria giurisdizione, ponendosi in alternativa 

allo Stato, in cui costruire una rete di rapporti di dipendenza per il regolamento di diritti 

e servizi. L’ordinamento de facto veniva talvolta imposto con la violenza. 

                                                             
3
 S. Lupo, Quando la mafia trovò l’America – Storia di un intreccio intercontinentale, 1888-2008, 

Einaudi, 2008 
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Assoggettamento, intimidazione e omertà rappresentano tutt’oggi degli aspetti per 

identificare il modello mafioso.
4
 

Al paese natio questi criminali godevano dunque di un certo consenso da parte della 

popolazione, generato sia dal rispetto sia dalla paura; tra i motivi che spinsero alcuni di 

loro a partire per l’America troviamo quindi i motivi d’affari: gli stessi compaesani - 

catapultati in mondo di cui non conoscevano la lingua, la cultura e le leggi, e che 

tendeva a discriminarli ed isolarli - rappresentavano una facile preda da spennare. Il 

senso di compaesanità che si riproduceva nella comunità italiana veniva usato come 

leva per la legittimità ed il consenso. 

Qualcuno di loro partiva però anche per evitare la condanna o la prigione: gli anni a 

cavallo tra i due secoli erano anche quelli del grande attivismo del nuovo questore di 

Palermo Ermanno Sangiorgi che compì molteplici indagini sulla presenza ed i misfatti 

delle cosche mafiose nella regione. Egli stilò, tra il 1898 e il 1900, una mappa della loro 

diffusione territoriale facendo anche i nomi delle famiglie e l’elenco delle loro attività e 

degli affiliati, descrivendo i riti di iniziazione e i codici di comportamento
5
; il Rapporto 

Sangiorgi espose per la prima volta al pubblico gli esponenti mafiosi, alcuni dei quali 

decisero di spostarsi oltreoceano inserendosi all’interno della grande migrazione otto-

novecentesca. 

 

Tra i primi criminali arrivati a New York, di quelli già adulti a inizio secolo, troviamo 

Ignazio Lupo e Giuseppe Morello, due corleonesi che – oltre a commettere estorsione ai 

danni dei commercianti italiani del Lower East Side - avevano messo in piedi un’attività 

di falsificazione del denaro; si qualificavano come barbieri o importatori di olio di oliva 

e limoni, ma erano di fatti conosciuti come i “banchieri”. 

Sulle tracce dei criminali italiani, c’era il brillante tenente della polizia newyorkese 

Giuseppe Joe Petrosino; nato in Italia e naturalizzano poi statunitense, aveva risolto 

egregiamente numerosi casi e – apprezzato dall’opinione pubblica – era divenuto quasi 

un simbolo della battaglia a favore della legge e della giustizia. La questione italiana era 

di particolare attenzione, tanto che alla polizia fu costituita un “Italian Squad” che si 

occupava principalmente di tenere sotto controllo la situazione nei quartieri italiani e di 

infiltrarsi negli affari loschi per poter arrestare i criminali; l’impegno di Petrosino e 

                                                             
4
 Appunti del corso di Organizzazioni criminali globali (2016) 

5
 F. Varese, Mafie in movimento - Come il crimine organizzato conquista nuovi territori, Einaudi, 2011 
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della sua squadra era ammirevole, ma spesso l’ostacolo più grosso si trovava nel 

sistema giudiziario, che non portava a coronamento il duro lavoro. Nel 1903, indagando 

su un caso d’omicidio (il famoso “delitto del barile”) il tenente era incappato proprio 

sulla banda di Morello e Lupo, costruita sulla falsariga dello schema di cosca mafiosa, 

della quale faceva parte don Vito Cascio Ferro, figura ben conosciuta anche dalla 

polizia italiana. È a quest’ultimo che si attribuisce l’omicidio di Petrosino, che nel 1909 

si era recato a Palermo – per una missione top secret che purtroppo di segreto ebbe ben 

poco – con la lista dei delinquenti che probabilmente componevano la rete criminale tra 

Sicilia e New York.
6
 

Una delle circostanze che aiutò sicuramente la mafia a mettere radici a New York fu la 

dilagante corruzione. Il Tammany Hall, un club politico democratico, manipolava i voti 

delle circoscrizioni elettorali, proteggeva le attività illegali e imponeva il pizzo a negozi, 

bordelli e sale da gioco – promettendo loro sicurezza – con la collaborazione diretta di 

alcuni uomini della polizia. Il racket della protezione era allora in mano ad una specie di 

alleanza tra politica e polizia, che venne sgominata grazie ad un progetto riformatore 

avviato dal sindaco democratico William Jay Gaynor nel 1910, con il quale mirava 

principalmente a combattere la corruzione e a rinnovare il corpo di polizia.
7
 

L'apprezzabile impegno del nuovo primo cittadino portò con sé anche delle 

conseguenze nefaste: togliendo l’affare della protezione dalle mani di politici ed agenti, 

si venne a creare una domanda di servizi di protezione che ora poteva essere soddisfatta 

da altri; in precedenza, i criminali italiani erano per lo più immischiati in attività 

predatorie – e non controllavano apertamente mercati o territori, ma in seguito a questi 

cambiamenti incominciarono a coordinare questo genere di attività illegali appoggiando 

gli imprenditori, gestendo la concorrenza e i prezzi. 

Probabilmente, ciò che diede la spinta finale affinché la rete criminale improntata sul 

modello delle cosche siciliane conquistasse anche New York fu il proibizionismo. Con 

lo scopo di arginare i problemi derivati dal consumo degli alcolici soprattutto nei 

quartieri operai e più poveri e di combattere le industrie del vizio, nel 1919 fu varata 

una legge federale che proibiva la produzione, la distribuzione ed il consumo di bevande 

                                                             
6
 S. Lupo, Quando la mafia trovò l’America – Storia di un intreccio intercontinentale, 1888-2008, 

Einaudi, 2008 
7
 F. Varese, Mafie in movimento - Come il crimine organizzato conquista nuovi territori, Einaudi, 2011 
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alcoliche. Entrato in vigore nel gennaio del 1920, il provvedimento ebbe come risultato 

la creazione di un ampio mercato illegale dal valore di svariati miliardi di dollari l'anno 

che le criminalità etniche non si fecero scappare; aumentò il numero di distillerie 

clandestine, crebbero a dismisura le importazioni dal Canada – ma anche dal Messico e 

per via delle navi inglesi, si diffusero i locali clandestini per la vendita ed il consumo. Il 

tratto di costa statunitense battuto dalle navi che portavano alcolici divenne famoso con 

il nome di Rum Row.
8
 

È proprio nel contesto del contrabbando degli alcolici che vengono ad affermarsi quelli 

che saranno tra i più importanti esponenti della mafia italoamericana; essi, per lo più, 

non producevano né distribuivano alcolici, ma offrivano protezione ai convogli lungo i 

tragitti e facevano da intermediari tra contrabbandieri e acquirenti creando loro spazi in 

cui potessero negoziare. 

Il primo che divenne una figura di spicco in questo mercato fu Joe Masseria. Nato a 

Sciacca (Agrigento) nel 1887, era arrivato nel nuovo mondo a sedici anni, già verso l'età 

adulta, portandosi dietro una certa tradizione culturale, ma aprendosi presto alla “vita 

americana” di molti suoi compaesani: iniziò la sua carriera criminale commettendo 

aggressioni ed estorsioni per la banda di Giuseppe Morello, da cui si distaccò negli anni 

Venti, per poi fare successo conquistando il controllo del contrabbando di alcolici nel 

Lower East Side e gestendone le “borse valori”; la stampa locale gli conferì il 

soprannome di “the boss” per via del suo ruolo rilevante all’interno della malavita 

italoamericana.
9
 

Come lui, a inizio secolo, sbarcarono a New York – per lo più da bambini – altri 

personaggi che sarebbero diventati poi membri della rete gangsteristica italiana; fanno 

parte di questa prima ondata – distinta dalla seconda che viene dopo la Grande Guerra - 

John Torrio, Ciro Terranova, Frank Costello, Frankie Yale, Tommaso Lucchese, Vito 

Genovese e Charlie Lucky Luciano. 

Molti di loro, giovanissimi, si inserirono nella scia di Joe the boss Masseria, lasciando 

così le attività di strada e uscendo dall’economia povera degli slum per intraprendere 

una carriera più imprenditoriale e di successo grazie alle opportunità rese dal 

                                                             
8
 F. Varese, Mafie in movimento - Come il crimine organizzato conquista nuovi territori, Einaudi, 2011 

9
 S. Lupo, Quando la mafia trovò l’America – Storia di un intreccio intercontinentale, 1888-2008, 

Einaudi, 2008 
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proibizionismo. Parallelamente a quest’ultimo, un altro canale di formazione criminale 

in città fu rappresentato dal labor racket, come quello del Fulton Fish Market “gestito” 

da Joseph “Socks” Lanza – originario della Sicilia, grazie alle infiltrazioni nei 

sindacati.
10

 Lanza, salpato da Palermo con la famiglia quando era bambino, iniziò a 

lavorare al porto a tredici anni riuscendo a farsi rispettare a colpi di coltello; molto 

astuto e dotato di carisma a diciannove anni era già un importante leader sindacale degli 

scaricatori. Col tempo iniziò a gestire il racket delle estorsioni e quello del pesce per 

conto della mafia, che aveva così in pugno il porto di New York e il mercato Fulton, 

primo centro per la distribuzione della vendita al dettaglio in tutti gli Stati Uniti.
11

 

Una delle particolarità che caratterizzava i giovani emergenti era il distacco che avevano 

rispetto alla terra d’origine: sbarcati in America da bambini, non si portavano dietro 

legami con l’ambiente criminale italiano e quindi non corrispondevano al modello 

mafioso del vecchio mondo; di fatto, non conoscevano bene né l’italiano né il dialetto 

d’origine e finirono per crescere negli slum e nelle gang che vi si formavano. Si tratta di 

individui che tendevano all’americanizzazione. 

Quello dell’americanizzazione rappresenta un concetto chiave in questo periodo. 

L’insofferenza della società americana verso le ingenti masse di immigrati, la miseria e 

la delinquenza che avevano dimostrato portò alla nascita della necessità di 

“americanizzare” i nuovi arrivati: stabiliti in America non avrebbero più potuto essere 

italiani o un po’ italiani e un po’ americani, ma avrebbero dovuto lasciarsi alle spalle la 

loro cultura arcaica per aprirsi totalmente allo stile di vita americano, imparare l’inglese, 

rispettare le leggi federali e nazionali. 

Questa situazione portò ad un’altra legislazione criminogena, dopo quella del 

proibizionismo, ovvero il divieto all’immigrazione con le leggi sull’immigrazione (1921 

e 1924); la chiusura delle frontiere però non arginò affatto gli arrivi, anzi creò sacche di 

clandestinità e fece aumentare il business delle autorizzazioni false dalla Sicilia.
12

 

Nel frattempo, dall’altra parte dell’oceano, si era ben istaurato il regime fascista e 

Mussolini, per piegare chi credeva di comandare al posto suo nelle remote regioni del 

                                                             
10

 S. Lupo, Quando la mafia trovò l’America – Storia di un intreccio intercontinentale, 1888-2008, 

Einaudi, 2008 
11

 M. De Mauro, Lucky Luciano, Ugo Murcia Editore, 2010 
12

 Appunti del corso di Organizzazioni criminali globali (2016) 
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Sud Italia, nominò nel 1925 Cesare Mori come prefetto di Palermo; quest’ultimo 

intraprese efficacemente delle operazioni antimafia che portarono anche all’arresto di 

Don Vito Cascio Ferro, l’assassino del tenente Petrosino. 

È proprio in questi primi anni Venti che giungono in America gli uomini della 

cosiddetta seconda ondata, tra cui Albert Anastasia, Stefano Magaddino, Carlo 

Gambino, Vincenzo Mangano, Giuseppe Joe Profaci, Giuseppe Joe Bonanno e 

Salvatore Maranzano. 

Due sono le note distintive di questo gruppo: la prima è che ben tre di loro – 

Magaddino, Bonanno e Maranzano – sono originari di Castellamare del Golfo 

(Trapani), la seconda è che si tratta di individui cresciuti nell’ambiente delle cosche 

siciliane, portatori di una tradizione ben definita e di modelli di organizzazione 

criminale del vecchio mondo. 

Diversamente dalla prima ondata, che collochiamo all’interno dei flussi migratori delle 

povere famiglie di contadini, la seconda ondata ha ragioni più strategiche, perché i 

mafiosi già maturi in seta si sono spostati per la sete di guadagno e potere.  

La stampa e l’opinione pubblica americana imputarono all’attivismo del prefetto Mori 

l’afflusso di altri criminali dal vecchio continente, ma di fatto le politiche proibizioniste 

messe in atto dal governo americano ebbero molta più influenza mediante i loro effetti 

perversi. Infatti, dei criminali a noi noti, solo Maranzano giunse a New York dopo 

l’insediamento di Mori a Palermo; gli aspiranti boss della seconda ondata partirono per 

lo più attratti dai business dell’industria del vizio. 

Con la fine degli anni Venti, si erano ormai resi evidenti gli effetti di circa un decennio 

di proibizionismo: la delinquenza organizzata aveva forzato i confini che la separavano 

dall’alta società dei magnati e vedeva prevalere la forza dei siciliani; la loro ascesa al 

ruolo dominante derivava da una cultura dotata di strategie con spiccato senso “politico” 

che le consentiva di essere qualcosa di più della semplice violenza criminale.
13

 

Però, i nuovi arrivati destabilizzarono la situazione che si era venuta a creare intorno 

alla leadership di Masseria. Maranzano in particolare, sbarcato a quarant’anni con la 
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famiglia e un rango consolidato alle spalle, si inserì prepotentemente nel business 

dell’immigrazione clandestina e nella protezione delle distillerie illegali. Il suo modo di 

imporsi, il suo stile del vecchio mondo, le sue retoriche familiste portarono ad un 

scontro tra fazioni noto come la “guerra castellammarese” che lasciò una lunga scia di 

sangue ed una trama fitta di alleanze e tradimenti. 

Intanto iniziava a delinearsi in quegli anni la caratteristica struttura della criminalità 

italoamericana a New York, ovvero quella per famiglie; ricordiamo così le famose 

cinque Famiglie di New York: Genovese (di cui han fatto parte Masseria e Luciano), 

Gambino, Lucchese (il quale capostipite è Morello), Bonanno (in cui si era inserito 

Maranzano) e Colombo. 

Il culmine della guerra si ebbe nel 1931, con l’uccisione del boss Masseria e qualche 

mese più tardi di Maranzano, entrambe per volere di Charlie Lucky Luciano, che si 

profilò come il più grande boss emergente americano. 

Quello dell’ascesa della mafia italoamericana e del boss Lucky Luciano è un contesto di 

rimozione istituzionale e sociologica. 

Di fatto, il potere mafioso riesce a prendere piede a New York perché le autorità non 

hanno saputo collaborare e mettere in piedi un’azione corale e incisiva per combatterlo; 

è evidente che qualche intervento isolato non sia un efficace contrasto alla criminalità. 

Inoltre, la natura criminogena delle due legislazioni degli anni Venti, quelle che 

proibiscono gli alcolici e l’immigrazione, non ha che aumentato il ventaglio di attività 

illegali gestibili da un gruppo ben organizzato e dotato di facili collegamenti con la 

madrepatria. 

La riflessione sociologica sull’instaurazione dell’organizzazione mafiosa è sempre stata 

tesa verso la sua negazione; fino alla forte denuncia avanzata dal Ministro della 

Giustizia Bob Kennedy nel 1963, la sociologia aveva identificato il problema della 

criminalità organizzata come frutto di un forte pregiudizio etnico verso gli italiani, che 

di fatti comunque esisteva.
14

 

Per quanto riguarda l’organizzazione criminale, possiamo affermare che fosse 

multietnica perché comprendeva oltre ai siciliani, che erano la maggioranza, calabresi, 
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napoletani e talvolta anche ebrei. Solamente nei primissimi periodi l’affiliazione era 

esclusiva per i siciliani, mentre col tempo e per questioni di organico è diventata più 

inclusiva. Una dimensione da sottolineare è il delinearsi col tempo di differenze di 

codici e culture che vedevano contrapposti i siciliani più legati alla tradizione e i più 

giovani ormai americanizzati. 

Il consenso etnico che si era sviluppato nei confronti dei mafiosi era dovuto alla forza 

dei legami di compaesanità e alle loro occupazioni di inserimento che li vedevano 

sempre a contatto con la popolazione e con i suoi bisogni. 

Comunque, al contrario di Cosa nostra siciliana, quella americana si manifesta come un 

fattore anomico, ovvero che non garantisce l’ordine e crea instabilità, anche in seguito 

alla formazione delle Famiglie.
15

 

 

1.2 Lucky Luciano: la biografia 

1.2.1 I primi anni in America 

Salvatore Lucania nacque a Lercara Friddi nel novembre del 1897, da Antonio Lucania 

– uno zolfataio – e Rosalia Capporelli. 

Lercara Friddi è un paese di sette-ottomila abitanti della provincia di Palermo la cui 

economia – all’epoca - girava essenzialmente intorno all’estrazione e alla lavorazione 

dello zolfo, grazie alla presenza di miniere naturali.
16

 

Come tante altre famiglie siciliane di inizio Novecento, la famiglia Lucania decise – 

dopo aver faticosamente raccolto il denaro necessario per il viaggio - di tentare la 

fortuna oltreoceano inseguendo il sogno americano. Così, nel 1906, il piccolo Salvatore 

all’età di otto anni sbarcò – dopo una lunga ed estenuante traversata dell’Atlantico – ad 

Ellis Island,
17

 , insieme a due sorelle e due fratelli;
18

 nel centro d’accoglienza per gli 

immigrati, i medici diagnosticarono al bambino la variola vera, una forma di vaiolo già 

curabile all’epoca che però lo trattenne insieme alla famiglia in quarantena per molti 
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mesi, oltre i tempi consueti della terapia. La malattia, curata male, lasciò per sempre 

delle cicatrici sul suo volto.
19

 

Grazie ad alcuni compaesani, la famiglia trovò alloggio vicino al quartiere ebraico nel 

Lower East Side di Manhattan, una delle zone più miserabili di New York dove 

risiedevano migliaia di immigrati. Qui, dove miseria, vizio e crimine rappresentavano la 

normalità, passò gli ultimi anni della sua infanzia e quelli dell’adolescenza. 

Il padre Antonio, lavoratore onesto, voleva riscattare la sua famiglia dalla miseria e 

mandare il figlio a scuola, in modo che imparasse l’inglese e ad essere un buon cittadino 

americano; ma le compagnie che Salvatore frequentava a scuola e nel quartiere lo 

portarono in una direzione diversa.
20

 Infatti, siccome i genitori, come tutti gli altri 

italiani immigrati, passavano la maggior parte del tempo fuori casa a lavorare, per 

Salvatore la “strada” diventò la principale fonte di socializzazione.
21

 

Nel 1911, a quattordici anni Salvatore scontò quattro mesi in un istituto correzionale per 

ragazzi in seguito ad una prolungata assenza da scuola senza giustificazione e ad atti di 

bullismo e vandalismo; nonostante il padre, disperato, non approvasse le sue attività, il 

ragazzino decise di lasciare scuola e famiglia per organizzare una sua gang e vivere di 

estorsioni, piccole rapine e reati di strada. Tre anni più tardi, con lo scopo di 

incrementare la sua influenza, si spostò nell’East Harlem, dove conobbe Francesco 

Castiglia (in seguito Frank Costello), un calabrese arrivato a quattro anni che diverrà il 

suo socio e amico più affidabile.
22

 

Tra le sue altre conoscenze troviamo: Vito Genovese, campano sbarcato a dodici anni; 

gli ebrei Lansky – al secolo Meier Suchowljansky - e Benjamin “Bug” Siegel. Possiamo 

notare da subito la capacità di Lucania di trascendere le solidarietà sia regionali che 

etniche.
23
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All’età di 18 anni Salvatore scontò sei mesi di carcere per possesso illegale di droga, 

guadagnandosi così la prima promozione nella malavita e nelle gang dell’East Harlem.
24

 

In prigione nessuno riusciva a pronunciare correttamente il suo nome, che veniva poi 

storpiato in Sal o Sallie, che nella lingua inglese suonano piuttosto femminili; così 

scelse di abbandonare il suo nome italiano, preferendogli Charlie. In seguito, cambiò 

anche il suo cognome trasformandolo in Luciano, più facile da dire per gli americani.
25

 

Così, col suo nuovo nome, Charlie Luciano debutta ufficialmente nella carriera 

criminale commettendo reati come la detenzione di armi da fuoco, violenza privata ed 

estorsione. Il contesto è quello della lotta alla supremazia delle gang di Five Points, che 

è punto di Nord Manhattan dato dall’incrocio di cinque strade; nei primi del Novecento 

era diventato un ghetto fatiscente e pericoloso che raccoglieva attività come gioco 

d’azzardo, prostituzione e spaccio: avere in pugno Five Points valeva a dire controllare 

la malavita della città. Il reclutamento nelle gang avveniva su basi prevalentemente 

etniche e la più cospicua era quella degli italiani, detta dei Five Pointers; il capo Paul 

Kelly (al secolo Paolo Antonini Vaccarelli) aveva importato dalla Sicilia un aspetto 

nuovo per la criminalità americana, ovvero il rapporto con la politica, che lì era 

agevolato dall’alto numero di cariche elettive anche tra le forze dell’ordine e della 

magistratura. Tra i soci di Kelly vi erano John Torrio – probabilmente nato in Campania 

– e Al Capone – nato a Brooklyn da genitori campani – che insieme capitanavano la 

James Street Gang di Chicago, dove gestivano il sistema del racket. Salvatore Lucania 

venne accolto nella gang ed è proprio a lui a cui Kelly lasciò la gestione; con Luciano, 

Torrio e Capone l’Italian Five Points Gang aveva ormai acquisito il controllo del 

quartiere, mentre le organizzazioni criminali avevano trovato espansione in tutta la 

città.
26

 

 

1.2.2 I ruggenti anni Venti: la costruzione della carriera criminale 

L’avvento del proibizionismo e del rinnovato contrabbando di alcolici permise a chi ne 

approfittò di compiere un salto in avanti nella gerarchia criminale. 
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Luciano, insieme a Genovese, vennero spinti dall’ebreo Arnold Rothstein a fare affari 

nel grande giro degli alcolici e ad entrare nel Syndacate ebraico della birra. Gli italiani 

avevano un peso minore rispetto agli ebrei nel business degli alcolici, ma furono quelli 

che più riuscirono ad usarlo come trampolino per uscire dalle economie povere degli 

slum e per entrare in un mercato più ricco e in gruppi affaristico-politico-criminali 

interetnici.
27

 

Negli anni Venti la mafia aveva un gran bisogno di manovalanza e Luciano riuscì a 

diventare il “picciotto” del numero uno nel contrabbando di liquori, ovvero Joe 

Masseria, detto The boss; date la sua intelligenza e le sue tecniche criminali, Luciano 

smise presto di essere un apprendista e diventò il braccio destro del capo; 

“frequentando” la sua “scuola di mafia” ricevette una corretta educazione relativa al 

codice d’onore
28

 e sempre grazie a lui entrò a far parte della famiglia che passerà poi 

alla storia con il nome di famiglia Genovese. Il clan era stato fondato dai fratelli 

Morello, originari di Corleone, che dopo essersi trasferiti a fine Ottocento nella Grande 

Mela ne avevano preso in mano le attività criminali; dal 1922 il nuovo capo della 

famiglia Morello era proprio Masseria. 

 

Salvatore, dando mostra di una buona capacità imprenditoriale, spinse i più importanti 

trafficanti di alcolici a dare vita ad un forma di collaborazione con lo scopo di 

controllare più facilmente i rifornimenti e mantenere i prezzi alti; in seguito ad una 

riunione venne quindi creato il “Big Seven” del contrabbando di alcolici: Luciano e 

Torrio rappresentavano la mafia italiana; Bits e Spitale erano gli “indipendenti” di New 

York; Siegel e Lansky, vecchie conoscenze di Charlie, erano i membri di Philadelphia; 

Zwillman per New Jersey; Solomon per Boston; Walsh per Rhode Island; Nathanson 

per Atlantic City. Si trattava dunque di una specie di monopolio che aveva il controllo 

di quel mercato sull’intera costa atlantica.
29

 

Luciano mise così le primissime basi per un Sindacato che porterà a compimento 

qualche anno più tardi. 

 

                                                             
27

 S. Lupo, Quando la mafia trovò l’America – Storia di un intreccio intercontinentale, 1888-2008, 

Einaudi, 2008 
28

 G.C. Marino, I padrini - Da Vito Cascio Ferro a Lucky Luciano, da Calogero Vizzini a Stefano 

Bontate, fatti, segreti, e testimonianze di Cosa Nostra attraverso le sconcertanti biografie dei suoi 

protagonisti, Newton Compton editori, 2006 
29

 M. De Mauro, Lucky Luciano, Ugo Murcia Editore, 2010 



18 
 

Alla fine degli anni ruggenti, Lansky, ebreo amico di infanzia di Salvatore, lo convinse 

che la natura del business criminale stava per cambiare: il traffico illecito degli alcolici 

andava declinando e le tradizionali attività delle cosche mafiose – come estorsioni, 

sfruttamento della prostituzione e gioco d’azzardo – non rendevano abbastanza; il 

crescere del consumo di stupefacenti era l’elemento giusto su cui far leva: il traffico di 

eroina avrebbe portato profitti molto elevati.
30

 

Nel frattempo però, la mafia italoamericana aveva “ricevuto” dalla madrepatria nuovo 

organico che aveva già iniziato a destabilizzare la situazione al suo interno. 

 

1.2.3 La guerra castellammarese: la vittoria di Lucky 

La nuova “vecchia guardia” sbarcata a New York nel corso degli anni Venti era 

composta principalmente da classici mafiosi siciliani, tradizionalisti e conservatori. Tra 

questi si distinse certamente Salvatore Maranzano, affermato capomafia di Castellamare 

del Golfo arrivato oltreoceano alla soglia dei quarant’anni; egli si inserì facilmente nella 

criminalità newyorkese gestendo distillerie clandestine e il racket dell’immigrazione 

irregolare. 

 

Luciano decise di presentare ai vecchi boss l’idea del traffico di eroina, che però venne 

bocciata; a capeggiare questa resistenza alle innovazioni vi era proprio Maranzano, che 

Luciano cominciò ben presto a disprezzare: per lui era solo un “old bastard” che 

rappresentava la vecchia mafia del vecchio paese. 

Maranzano era quel tipo di persona alla quale piaceva atteggiarsi da grande notabile, per 

farsi notare e per far sentire inferiori i suoi interlocutori; Luciano raccontò nel suo 

pseudo-testamento
31

 che Maranzano riuscì ad irritarlo già dal primo incontro 

parlandogli anche in latino e cercando di lusingarlo con retoriche e tradizioni del 

vecchio mondo. Gli chiese anche perché avesse abbandonano quel bel nome che li 

accomunava, ovvero Salvatore. Nel loro secondo incontro, Luciano si indispettì ancora 

di più quando Maranzano lo definì “his own bambino”, sottolineando una retorica 

familista tipica dei mafiosi siciliani. Il boss gli chiese di lasciar perdere col business 

della droga e di allontanarsi dalle sue conoscenze ebraiche per entrare a pieno titolo 
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nell’organizzazione italiana. Luciano però era un giovane boss americanizzato che da 

sempre aveva cercato di allontanare le sue origini abbracciando una visione più ampia, 

innovativa e multietnica del crimine; non potendo sopportare la leadership di 

Maranzano, si rivolse così a Joe “the Boss” Masseria, che palesò anch’egli la decisione 

di farla finita con i castellammaresi.
32

 

 

La contrapposizione tra i due sta al centro della cosiddetta “guerra castellammarese”, 

chiamata così perché molti dei protagonisti provenivano appunto da Castellamare del 

Golfo. Si può far risalire l’inizio del conflitto al 1928, anno in cui vennero assassinati 

due importanti esponenti dell’élite gangsteristica del proibizionismo: l’ebreo Rothstein e 

Frankie Yale (al secolo Francesco Aiello).
33

 

 

In seguito agli scontri che ebbe con Salvatore Maranzano, nell’ottobre del 1929, Charlie 

Luciano fu vittima di un violento episodio che avrebbe dovuto condurlo alla morte. 

Venne rapito da alcuni sicari che lo portarono in un magazzino abbandonato ai lati di 

una spiaggia della baia e lo pestarono selvaggiamente, tagliandogli anche la gola 

(superficialmente) e colpendolo ripetutamente alla schiena con un punteruolo; questi 

aspiranti killer lo lasciarono lì, credendo che fosse morto. Si dice che siano stati degli 

uomini di Lansky a portarlo poco dopo in salvo; gli restarono i segni del pestaggio, 

come cicatrici sul viso e sul collo e una palpebra più abbassata dell’altra. Questo evento 

però gli lasciò altre due cose. La prima fu il soprannome Lucky, cioè fortunato, che si 

guadagnò visto che era uscito vivo per miracolo dall’aggressione. La seconda fu la 

convinzione profonda che era davvero ora di farla finita con la vecchia guardia e le loro 

logiche di vendetta che li portavano ad ammarrarsi a vicenda per faide passate ed inutili, 

che danneggiavano anche il buon andamento degli affari.
34

 

 

Nel frattempo la guerra continuò, facendo all’incirca un centinaio di morti, ed ebbe il 

suo culmine nel 1931, quando Charlie Lucky Luciano decise di compiere le sue mosse, 

dando prova della sua forza e del suo sangue freddo. 
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Il suo principale intento era quello di conquistare il dominio sul sottomondo, sulla 

criminalità organizzata, e come prima cosa doveva assicurarsi la promozione a leader 

all’interno della sua famiglia mafiosa, quella di Masseria, dove era già circondato da 

fedelissimi come Costello, Genovese, Lanza, Adonis.
35

 

Nell’aprile di quell’anno si consumò l’omicidio di Masseria, colpito strategicamente dai 

suoi stessi alleati – Luciano, Costello, Genovese e Terranova; la gestione della famiglia 

Masseria passò così nelle mani di Luciano, a cui forse il ruolo di “secondo” stava ormai 

troppo stretto. 

Dopodiché, Maranzano decise di prendere in mano la situazione: convocò una riunione 

per tutti gli affiliati in cui si autonominò “capo dei capi” – come vuole l’antica 

tradizione della mafia siciliana – e cercò di riorganizzare l’intero sistema secondo le sue 

regole, dando anche “ufficialità” alla divisione in gruppi chiamati “Famiglie”. 

Ovviamente, Luciano non poteva che rifiutare un logica identitaria mafiosa – e italiana 

– da vecchio mondo; egli, che è un esempio tipico del risultato del processo di 

americanizzazione, disprezzava la componente paternalistico-familista dell’ideologia di 

Maranzano e non poté accettare che l’organizzazione criminale finisse in mano ad un 

capo dei capi siciliano e alla siciliana. 

Di conseguenza, qualche mese dopo la morte di Masseria, Lucky organizzò anche 

l’omicidio di Maranzano: un commando di killer ebrei, travestiti da agenti di polizia, 

raggiunse l’ufficio del siciliano in Park Avenue e lo eliminò.
36

 

Il vecchio capo aveva ritenuto erroneamente di essere al di sopra dei suoi concorrenti e 

ignorava la larga rete di amicizie di cui godeva Luciano, che aveva attirato a sé i 

consensi delle nuove leve della malavita decisa a non sottostare ai vincoli del familismo 

della mafia tradizione.
37

 

Si chiuse così, con la vittoria di Charlie Lucky Luciano, la sanguinosa guerra dei 

castellammaresi. 
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1.2.4 L’ascesa al potere: il re del vizio 

Avendo campo libero, Luciano mise in piedi il suo progetto, dando un modello del tutto 

nuovo e innovativo al crimine organizzato. 

La sua idea era quella di mettersi a capo di tutti i siciliani e di assicurar loro 

un’autorevole egemonia sulle bande e sui sindacati criminali che facevano capo ad altre 

etnie di immigrati. Voleva dare prova che il suo progetto rivoluzionario era in grado di 

imporsi sul primitivismo che caratterizzava i rapporti interni del mondo criminale e 

portava evidenti effetti autolesionistici.
38

 

Venne così creato un Syndacate, ovvero un sistema nazionale criminale americano 

basato sui criteri della divisione del lavoro, della razionalità e dell’efficienza; l’obiettivo 

era la massimizzazione dei profitti, secondo le classiche logiche d’impresa.
39

 

Per dirigere il potente cartello del crimine venne istituita la Commissione, una sorta di 

consiglio d’amministrazione formata dai rappresentanti dell’élite criminale: al vertice 

troviamo Luciano, coadiuvato dall’amico Lansky, poi Siegel, Genovese, Costello, 

Bonanno, gli altri capi delle Famiglie e i boss emergenti; l’unione non si limitava 

all’area di New York, ma si estendeva ad altri Stati della costa occidentale, diventando 

la più potente e strutturata organizzazione criminale degli USA.
40

 

La Commissione era chiaramente interetnica, vista la significativa presenza di 

rappresentanti di origine ebraica, e puntava ad essere un appoggio per la risoluzione dei 

conflitti fra i capi con la speranza di portare avanti i business nella tranquillità. 

Luciano vietò l’uso del titolo di “capo”: egli aspirava ad una leadership così indiscussa 

e riconoscibile da non avere bisogno di una definizione da esibire; inoltre ci teneva a far 

credere di essere una sorta di leader “democratico” a guida della Commissione.
41

 

 

Allo stesso tempo, sotto la guida di Luciano, la mafia italoamericana si rendeva sempre 

più autonoma dalla madrepatria, soprattutto nel reclutamento, visto che i nuovi affiliati 
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erano solitamente anche campani e calabresi, oltre che siciliani, o giovani di origine 

italiana nati a New York.
42

 

Comunque, la componente siciliana era la più forte e la più numerosa 

dell’organizzazione; Luciano si mostrò estremamente capace di “americanizzarla” 

facendone espressione della mentalità manageriale e delle vocazione al business 

spregiudicato.
43

 

 

Infatti, dopo aver dettato qualche regola e aver diviso gli affiliati nelle Famiglie, Lucky 

Luciano si dedicò – sempre con logica imprenditoriale - alla gestione dei traffici, primo 

fra tutti quello della droga. Il business stava crescendo a livello mondiale, così il boss 

decise di fondare delle basi “offshore” a Cuba, dove sia il dittatore Fulgencio Batista e 

la polizia erano abbastanza corrotti da lasciar passare tutto; la maggior parte dell’eroina 

che veniva distribuita in America al tempo arrivava da Marsiglia e passava per l’isola 

cubana, dove veniva confezionata prima della vendita ai grandi consumatori.
44

 

 

Oltre al mercato di stupefacenti, anche la Lotteria Italiana, il racket delle estorsioni e lo 

sfruttamento della prostituzione fruttavano bene. 

 

Si dice che gli introiti di Luciano si aggirassero in un primo momento sui duecento mila 

dollari l’anno per poi arrivare fino al milione; poteva ora permettersi di alloggiare nei 

più lussuosi hotel di New York, viaggiare in costose automobili e limousine, spostarsi 

all’occorrenza con un aereo privato. Per sottolineare il suo prestigio vestiva sempre 

elegantemente e riceveva visite da famosi cittadini con elevate posizioni politiche. 

Giocando a golf e assistendo alle corse dei cavalli, egli poteva allo stesso tempo passare 

piacevolmente il tempo, concludere affari e mantenere i rapporti con gente “perbene”. 

Com’era in uso fare tra i gangster di alto rango, anche Luciano comprò un paio di pugili 

affidandoli però a regolari e competenti manager, così che gli stessi atleti non sapessero 

di appartenergli. 

Faceva molta vita mondana e durante cene e serate non mancava mai di esprimere la sua 

opinione in fatto di affari. Era circondato da amici, donne e ammiratori, dava molte 
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feste private e frequentava anche i locali di Broadway più in della città, dove entrava in 

contatto con le personalità importanti dell’industria, della politica e della buona 

società.
45

 

 

In questi anni, Luciano conobbe probabilmente il meglio della sua vita: il successo degli 

affari, la realizzazione del suo progetto per dominare sulla malavita, il prestigio di boss 

incontestato e geniale.
46

 

 

1.2.5 La caduta: l’arresto e la carcerazione 

In quei primi anni Trenta, Lucky Luciano era quindi il più potente boss criminale di 

tutto il Paese, ma nel 1936 si verificò un arresto nella sua carriera. 

 

Tra le tante attività che Luciano controllava vi era lo sfruttamento della prostituzione: 

gestiva delle apposite “case” in cui faceva “lavorare” le ragazze. Tutto il denaro in 

entrata passava nelle sue mani e le donne venivano retribuite con un salario a cottimo, 

come una qualsiasi forza lavoro di una fabbrica; riorganizzando l’offerta in una catena 

di bordelli, si attirò le antipatie delle maitresse e dei “papponi”. Tra tutte le “attività 

imprenditoriali” che portava avanti, quella della prostituzione si rivelò il suo punto 

debole.
47

 

Tant’è vero che nel frattempo ad indagare sui top-racketeers per cercare di incastrarli, 

c’era la squadra di Thomas Dewey, un giovane avvocato repubblicano che il 

governatore dello Stato di New York Herbert Lehman aveva nominato procuratore 

speciale. Quando riuscirono a procurarsi lo strumento giuridico per fare irruzione nelle 

“case” che facevano capo a Luciano, portarono in commissariato decine di ragazze che 

messe alle strette confessarono; le loro dichiarazioni e le prove raccolte furono 

abbastanza per ricondurre al boss la gestione dell’attività. Di conseguenza, Luciano 

venne arrestato e condannato per sfruttamento della prostituzione – aggravato dall’uso 

di metodi costrittivi – e per evasione fiscale (le sue ricchezze erano facilmente 

riconducibili alla criminalità organizzata, visto che non aveva svolto un lavoro nella 
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legalità fin dal 1920). Gli diedero cinquant’anni di carcere, riducibili a trenta in caso di 

buona condotta; la pena fu molto alta, considerando i reati per i quali era stato 

condannato, però spesso si rivelava essere l’unica maniera di assicurare giustizia quando 

non era possibile formalizzare le imputazioni più gravi, talvolta anche grazie alle 

protezione politiche di cui godevano i capi mafiosi. Il boss fu destinato al Clinton 

Correctional Facility di 

Dannemora, un carcere 

di massima sicurezza 

nello Stato di New 

York.
48

  

Lucky Luciano fu così 

costretto a lasciare la 

sua famiglia nelle mani 

del socio Vito 

Genovese (che le diede 

il nome con il quale 

passò alla storia), 

coadiuvato dall’amico Frank Costello. Eppure solamente l’anno successivo, Genovese – 

ricercato con l’accusa di omicidio – scappò in Italia prima del processo; per ordine di 

Luciano, Lansky fece sì che Genovese arrivasse vivo a destinazione perché prevedeva 

che sarebbe potuto essere un utile collegamento per le loro attività.  

 

L’arresto di Lucky Luciano rappresentò la prima grande vittoria della legge americana 

contro i membri del Sindacato del crimine. 

 

1.2.6 Il Project Underworld: la collaborazione con il governo americano 

Arrivarono così gli anni della Prima guerra mondiale: il 7 dicembre del 1941 gli Stati 

Uniti d’America entrarono nel conflitto in seguito all’attacco subito dai giapponesi nella 

base della Marina a Pearl Harbor. 
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Nel giro di tre mesi dall’inizio della guerra, qualche decina di mercantili alleati in 

partenza per l’Europa carichi di armi e materiale, tutti in partenza dal porto di New 

York, furono affondati da sommergibili tedeschi al largo della costa orientale; la Marina 

iniziò così a pensare che ci fossero degli informatori nemici nel porto e che i sottomarini 

di Hitler si rifornissero direttamente dalle navi alleate senza dover far ritorno alla basi in 

Europa.
49

 

L’evento più eclatante fu l’incendio e l’affondamento del Normandie, l’ammiraglia 

della flotta mercantile francese attraccata al molo della French Line nel porto di New 

York. La versione ufficiale dell’incidente trova la causa dell’incendio in una fiamma 

ossidrica di un operaio al lavoro sulla nave, ma un rogo di quelle dimensioni e con 

quella velocità di espansione non è stato certamente provocato da una fiammella;  non si 

trattò di un incidente, ma di un sabotaggio opera, molto probabilmente, di collaboratori 

del nemico.
50

 

 

Lo pseudo-testamento di Lucky Luciano, scritto in seguito, ci dà un’altra versione di 

questo fatto, non necessariamente veritiera. Il boss avrebbe quindi intuito che era 

possibile ricavare dei vantaggi dalla situazione di conflitto e così avrebbe chiesto ad uno 

dei suoi uomini esperti del porto, Albert Anastasia (Umberto Anastasio) di escogitare un 

piano; di conseguenza quest’ultimo avrebbe fatto scoppiare l’incendio del Normandie. 

Secondo questa versione si sarebbe trattato tutto di un bluff per permettere a Luciano di 

ricavarne benefici e per mettere in buona luce se stesso e i suoi fedelissimi Costello, 

Lanza e Lansky.
51

 

 

Sta di fatto che questo evento provocò la reazione dei capi della Marina, che decisero 

quindi di fare le proprie mosse. 

Realizzarono che in tempi di guerra era necessario difendere il “fronte del porto” con 

ogni mezzo, cercando la collaborazione informale e logistica di chi conosce bene lo 

scalo e le sue dinamiche interne; la situazione allo scalo non si presentava per niente 

tranquilla: l’Ila (International Longshoremen’s Association), ovvero il sindacato degli 

scaricatori, aveva incrementato le sue attività con scioperi a sorpresa, rallentamenti dei 
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lavori, smarrimento di merci,... Le istituzioni sapevano bene che il sindacato era da anni 

nelle mani della criminalità organizzata e che le spie nemiche non avrebbero potuto 

agire nei docks a sua insaputa. Gli esperti di criminalità organizzata a disposizione della 

Marina pensarono che, con la giusta merce di scambio, sarebbe stato possibile ottenere 

la collaborazione della mafia, che aveva la reputazione di essere affidabile e rispettosa 

degli impegni a fronte dell’ottenimento di qualche vantaggio.
52

 Inoltre speravano di 

poter far leva sul patriottismo dei mafiosi verso il Paese che li aveva accolti e sull’astio 

che provavano nei confronti di Mussolini e del regime fascista. 

Uomini di Stato americani si trovarono allora a dover scendere a patti con i soggetti 

della malavita per garantire la sicurezza del loro Paese. 

 

Fu così che partì il cosiddetto Project underworld, messo in piedi principalmente dal 

comandante Charles Radcliffe Haffenden, direttore dell’unità newyorkese dei servizi 

segreti della Marina (Nis), incaricato dai superiori di ideare un piano top secret per 

ottenere la collaborazione della mafia. 

Iniziarono col rivolgersi a Joe “Socks” Lanza, membro della famiglia Genovese sotto la 

protezione di Lucky Luciano, che all’epoca era praticamente il padrone del porto: capo 

del più potente sindacato del porto di New York, controllava tutte le sue attività. 

Haffenden lo incontrò verso la fine del marzo 1942 e Lanza si mostrò disponibile: 

suggerì di iniziare facendo infiltrare gli agenti della Marina nell’ambiente più importane 

del porto, dove circolavano tutte le informazioni, ovvero nell’Ila, il sindacato degli 

scaricatori. Quando, qualche settimana dopo, l’azione di spionaggio non aveva portato 

che pochi risultati non molto importanti, Lanza affermò che l’unica cosa da fare era 

rivolgersi al suo capo, Luciano, assicurando che sebbene fosse in carcere da sei anni era 

ancora il capo indiscusso della famiglia più potente della città: non era necessario 

comunicare direttamente per far capire chi comanda. Secondo Lanza, Luciano aveva 

ancora il pieno controllo di Manhattan, del porto e per esteso della città, dove le altre 

famiglie agivano nei limiti da lui concessi; nulla accadeva a New York che il boss non 

sapesse o non volesse, nonostante fosse rinchiuso in un durissimo penitenziario 

americano da anni. Joe “Socks” riteneva che solo la forza di Luciano avrebbe potuto 
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garantire la collaborazione degli uomini del porto; per prendere contatti con lui 

avrebbero potuto rivolgersi al suo avvocato Moses Polakoff.
53

 

 

Polakoff, brillante avvocato figlio di immigrati ebrei russi, che aveva anche esperienza 

al Naval Intelligence Service della Marina, pensò che prima di comunicare la proposta a 

Luciano fosse utile coinvolgere nell’operazione un altro importante esponente del 

gangsterismo americano, Meyer Lansky: aveva la giusta conoscenza degli affari, del 

sistema di potere e delle persone al suo interno, poteva facilmente essere credibile ed 

autorevole tra i lavoratori del porto e avrebbe potuto attutire le eventuali tensioni tra il 

suo capo e la Marina.
54

 

Amico di vecchia data di Luciano, Lansky - figlio di ebrei polacchi - arrivò in America 

da bambino e accompagnò il boss per tutta la sua ascendente carriera criminale: 

rappresentava il giusto collegamento per auspicare la buona riuscita del progetto. Egli, 

immaginando che la collaborazione avrebbe potuto generare dei benefici nei confronti 

del suo capo, si mise a disposizione del colonnello Haffenden e dell’avvocato Polakoff; 

come prima cosa decisero che sarebbe stato meglio spostare Luciano in un carcere più 

vicino alla città, in modo da velocizzare i passaggi dell’operazione, che fosse meno duro 

di quello di Dannemora, con l’obiettivo di poter comunicare molto più facilmente. 

Ottenuto l’appoggio del sovrintendente delle carceri dello Stato, John A. Lyons, 

Luciano fu spostato il 12 maggio 1942 nel Great Meadow, un carcere ordinario del New 

Jersey. 

Nei giorni a seguire Lansky e Polakoff ebbero i loro primi incontri con Lucky: 

parlarono direttamente e senza testimoni, spiegandogli quali fossero le richieste del Nis; 

Luciano comprese di avere i mezzi necessari, tra l’Ila e il suo ampio ventaglio di 

conoscenze poco raccomandabili, per stroncare le attività degli infiltrati tedeschi nel 

porto, ma avanzò una condizione necessaria per la sua collaborazione: chiese che il 

patto rimanesse segretissimo in modo da non dover rischiare di passare guai grossi 

come traditore nel caso lo avessero poi rimpatriato in Italia. D’altronde anche i militari 

della Marina non avevano alcun interesse a diffondere la notizia della loro trattativa con 
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la criminalità organizzata.
55

 Così l’Operazione Underworld entrò nel pieno della sua 

prima fase. 

 

Luciano disse di aver già fatto girare la voce tra le sue conoscenze nel carcere che egli 

stesso aveva comandato queste operazioni nel porto e autorizzò Lansky a parlare a 

nome suo. Il boss non pensava che ci sarebbero stati problemi, ma comunque consigliò - 

qualora fossero sorte delle discussioni - di rivolgersi ad Albert Anastasia; quest’ultimo, 

ragazzo arrivato nel 1919 dalla Calabria che si era presto distinto per la sua brutalità e 

lucidità, “gestiva” una gang di feroci assassini a pagamento che negli anni aveva 

lavorato per le diverse famiglie mafiose di New York. Questa gang era stata definita la 

“Murder Inc.” (“Anonima Omicidi”). 

Luciano raccomandò a Lansky di tenersi anche in contatto con Frank Costello, suo 

uomo abile e prudente che gestiva per suo conto la famiglia Genovese e conosceva tutti. 

Nei mesi a seguire vennero a far frequenti visite al carcere di Great Meadow numerosi 

mafiosi, tra i quali Costello, Lanza e Siegel. 

La situazione al porto rientrò sotto controllo e gli agenti del Nis infiltrati nelle 

associazioni dei lavoratori del porto svolsero un lavoro più facile ed efficace. Il 

problema degli scioperi organizzati dal sindacato autonomo di Harry Bridges, vero 

sindacalista e seguace del Partito Comunista, venne affrontato e risolto grazie ai metodi 

violenti di Anastasia. Ma d’altronde aggressioni, intimidazioni e omicidi erano 

all’ordine del giorno: venivano impartite spietate lezione sia alle spie nemiche che a chi 

non rispettava gli ordini. Le disposizioni venivano eseguite con l’impegno e la diligenza 

che l’autorevolezza e il potere di Luciano imponevano, sebbene lui fosse incarcerato da 

anni. Egli era di fatto circondato da una rete di soci leali sufficiente per ricordare alla 

manovalanza dell’associazione mafiosa che il boss c’era e sapeva tutto: la sua grande 

forza d’intimidazione era dovuta anche al fatto che si sapesse di cosa era capace, alla 

“memoria della violenza”. 

In ogni caso, la collaborazione tra Luciano e il Nis portò ai risultati sperati: gli 

affondamenti dei mercantili diminuirono fino quasi a cessare e le operazioni di scarico e 

carico nel porto funzionavano senza intoppi.
56
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Nel febbraio 1943 il presidente americano Roosevelt e il primo ministro inglese 

Churchill decisero che era ora di entrare in Europa: l’Operazione Husky prevedeva 

come punto di partenza lo sbarco delle truppe alleate in Sicilia, regione in cui il 

fascismo non aveva mai attecchito veramente e vi era un certo sentimento 

indipendentista; inoltre, l’esercito statunitense era colmo di soldati che avevano origini 

siciliane. I comandi alleati però non disponevano di abbastanza informazioni sul 

territorio (porti, strade,...) e sulla popolazione e necessitavano di raccoglierle il più 

velocemente possibile: i militari americani chiesero di nuovo l’aiuto di Luciano affinché 

contattasse i siciliani di immigrazione recente per far sì che permettessero ai cartografi 

di correggere e aggiornare le carte esistenti. Si trattava della seconda parte della 

segretissima Operazione Underworld. 

Contattato dal suo avvocato, il boss accettò, anche perché questa richiesta aumentava di 

molto il suo credito nei confronti del governo americano; mise in giro la voce tramite i 

suoi boss più potenti e in poche settimane centinaia di siciliani si misero a disposizione 

del Nis, che completò le carte a sua disposizione. Ad Haffenden arrivarono persino 

indicazioni sulla presenza di potenziali collaboratori in Sicilia: ebbe una lista con i 

recapiti delle figure di riferimento da contattare per ogni località; Luciano si azzardò 

persino a consigliare di liberare le carceri piene di “uomini d’onore”, ovviamente 

antifascisti, che potevano rivelarsi molto utili per ottenere il controllo sul territorio.
57

 

 

Fra il 9 e il 10 luglio 1943 gli Alleati sbarcarono in Sicilia. Qualche giorno prima 

qualche aereo aveva incominciato a consegnare nelle località considerate sicure per via 

della presenza di “amici fidati” casse di armi, viveri e medicinali insieme a dei fazzoletti 

di seta ricamati con la sigla “L.L.”; le iniziali di Lucky Luciano rappresentavano un 

preavviso. Gli americani arrivarono a Palermo e occuparono la Sicilia in meno di due 

settimane grazie alla collaborazione dei mafiosi lì presenti contattati grazie alle 

conoscenze dei boss newyorkesi.
58

 

 

Nel frattempo il legale Polakoff si era messo al lavoro affinché la Marina ripagasse il 

suo assistito dei “servizi” resi alla nazione; mandò richieste formali ed informali a chi di 

dovere e fece pressione ai più alti gradi militari. Una volta ottenuti l’importante parere 
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favorevole della Procura ed una relazione scritta del generale Haffenden che enfatizzava 

il “ruolo patriottico” svolto da Luciano nelle operazioni, l’avvocato presentò all’ufficio 

del governatore Dewey una petizione in cui si chiedeva clemenza per Salvatore Lucania 

in considerazione del grande contributo da lui fornito alla causa bellica. 

Sette mesi dopo, nel dicembre del 1945 il Parole Board, ovvero la magistratura per la 

concessione della libertà sulla parola incaricata negli Stati Uniti di rivedere le pene, 

approvò con l’unanimità la concessione della clemenza per Luciano, che poté essere 

scarcerato; però, in quanto “cittadino straniero non desiderato” dovette essere 

immediatamente espulso dal Paese.
59

 

Thomas Dewey, ora governatore dello Stato di New York, che era stato con la sua 

brillantezza l’artefice dell’arresto di Lucky, firmò il provvedimento di commutazione 

della pena. 

 

La strategica, ma discutibile, trattativa tra Stato e mafia ebbe così fine, non senza 

inquietanti conseguenze. 

 

1.2.7 Il rimpatrio in Italia e gli ultimi anni 

Il 9 febbraio 1946 Charlie Lucky Luciano, dopo aver scontato solamente un quinto della 

pena prevista, uscì dal carcere e venne scortato verso il molo di Brooklyn, dove era in 

partenza per Napoli la nave mercantile Laure Keene. Ad aspettarlo egli trovò molti 

vecchi amici come Frank Costello, Meyer Lansky, Bugsy Siegel e Vito Genovese, 

quest’ultimo tornato dopo una lunga assenza, che brindarono con lui alla “vittoria” e lo 

salutarono, consegnandoli soldi ed effetti personali.
60

 

Le autorità americane avrebbero voluto che la sua partenza avvenisse con discrezione, 

ma invece fu una clamorosa cerimonia di omaggio tenuta dai maggiori esponenti 

dell’underworld.
61

 

 

Il 17 febbraio 1946 la nave entrò nel porto di Napoli, città devastata dai bombardamenti 

e dalla miseria; si racconta che a riceverlo ci fu una piccola banda musicale che suonava 
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la marcia militare statunitense e don Calogero Vizzini, utile conoscenza mandata da 

Genovese, che si mise a sua disposizione.
62

 

Rifiutato a Roma per l'opposizione delle autorità di polizia, Luciano si stabilì a nella 

metropoli partenopea; non si stabilì a Palermo probabilmente perché non voleva avere 

niente a che fare con la mafia siciliana, di cui non aveva una buona opinione. Riteneva 

che la vecchia mafia – quella della campagna, del ricatto – non avesse abbastanza 

elasticità mentale e capacità d’azione per gestire traffici come quello degli stupefacenti 

e che la giovane mafia fosse indisciplinata, incapace di organizzarsi a proprio vantaggio 

in un’unica “famiglia” e troppo incline a sparare.
63

 

A Napoli, la città del suo amico Genovese, mise su casa con una fedele compagna, 

un’ex ballerina, Igea Lissoni. Anche qui godette della sua fama di “signore”, preso in 

simpatia dalla Napoli “perbene” e ammirato da quella più malfamata. Si dice che i 

marinai americani di stanza lì facevano la fila per chiedergli autografi o fotografarlo.
64

 

 

Non rimase ovviamente fermo a Napoli. 

Circa una anno dopo fu visto a Cuba dove Lanksy intratteneva utili relazioni politiche; 

lì gangster americani di origine italiana ed ebraica lo aspettavano per organizzare casinò 

e commerci di varia natura. Il capo del Narcotic Bureau, agenzia dell’antidroga 

americana, fece pressioni sulle autorità cubane e dopo qualche mese il boss fu 

rimandato in patria in Italia. Molto probabilmente non fece mai più ritorno in 

America.
65

 

 

Luciano si recò anche qualche volta nella natia Sicilia dove nel 1948 incontrò Carlo 

Gambino, boss della famiglia di New York che porta il nome, arrivato segretamente 

dagli Stati Uniti; si pensa che i due boss abbiamo stipulato un accordo sulla divisione 

del lavoro che poteva realizzarsi tra il talento organizzativo americano e la forza del 

reticolo mafioso siculo-americano: il primo avrebbe fornito l'eroina, il secondo l'avrebbe 
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fatta giungere nel nuovo mondo grazie agli emigranti clandestini utilizzati come 

corrieri. 

Dall’altro lato dell’Oceano, nel 1950 fu istituita la Commissione senatoriale d'inchiesta 

sulla criminalità organizzata; il presidente Estes Kefauver, che godeva di informazioni 

fornitegli dal Narcotic Bureau, spiegò che secondo la Commissione la mafia aveva un 

suo Gran Consiglio con capi nazionali e regionali nei vari paesi in cui operava, pur 

avendo le sue origini e il suo quartier generale in Sicilia dove si trovava un capo 

internazionale: le autorità americane ritenevano che questo boss dei boss fosse ancora 

Charlie Lucky Luciano. L’inchiesta Kefauver dichiarò anche che l'Italia era il centro 

mondiale del commercio illegale di eroina e che Luciano era il capo del sistema di 

distribuzione. Sebbene fosse ovvio che Cosa Nostra gestisse il traffico di eroina, le 

definizioni di Luciano apparirono piuttosto esagerate.
66

 

Il rapporto tra il cosiddetto boss dei boss e le istituzioni americane si dimostra ancora 

una volta paradossale: la sua condanna aveva rappresentato una grande vittoria, forse la 

prima, della giustizia sulla criminalità organizzata, eppure venne liberato e allontanato 

togliendolo dalla portata della giurisdizione americana; anni dopo le autorità a stelle e 

strisce lo etichettavano ancora con il più grande nemico che dall’Europa minava la 

salute e la moralità delle giovani generazioni.
67

 

Luciano, naturalmente, negò sempre ogni suo legame col narcotraffico: affermava di 

essere vittima di una “persecuzione” da parte delle autorità americane competenti che 

non avevano alcuna prova per accusarlo di spaccio di droga. 
68

 

Eppure è molto probabile che abbia svolto un’intensa attività di mediazione nei traffici 

internazionali illegali di tabacco prima e di eroina poi. Infatti, a Napoli nei primi anni 

che seguono la fine della Seconda guerra mondiale il mercato nero, nella quale si 

inserisce il contrabbando di sigarette, assume un’ampia diffusione.
69

 

 

Non possiamo quantificare quanto realmente fosse ancora potente in quegli anni,  ma sta 

di fatto che anche lontano ed apparentemente isolato, Lucky Luciano attirava 

l’attenzione delle autorità, della stampa e dei media. All’inizio degli anni Sessanta 

venne anche contattato da una società cinematografica statunitense con lo scopo di 
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girare un film sulla sua vita, che però non venne mai prodotto a causa del malcontento 

espresso dai soggetti della malavita newyorkese; egli decise comunque di raccontare le 

sue vicende, in una serie di interviste, allo sceneggiatore Martin A. Gosch con la 

promessa che avrebbe pubblicato il libro solo dieci anni dopo la sua morte.
70

 

 

Salvatore Lucania morì nel 1962, a sessantaquattro anni, all’Aeroporto di Napoli-

Capodichino, a causa di un attacco cardiaco. Venne seppellito, come desiderava, 

al  Saint John's Cemetery nel distretto del Queens, New York. 

Nel 1974 venne diffuso il libro sulla sua vita The Last Testament of Lucky Luciano, di 

Gosch; al momento della pubblicazione, bozze e testi originali non esistevano più, 

quindi non ci è possibile verificare la veridicità dei racconti e in ogni caso ci potremmo 

aspettare che quella riportata sia più che altro un’autorappresentazione del boss che ha 

cambiato per sempre la storia delle organizzazioni criminali.
71
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2. Pablo Escobar: il re della cocaina 

2.1 La Colombia e i Cartelli della droga 

2.1.1 Il contesto interno: guerriglia, dittatura e gruppi paramilitari 

La storia della Colombia, nella seconda metà del Novecento, è caratterizzata da periodi 

di caos e violenza di cui possiamo individuare un punto cruciale nel 9 aprile del 1948, 

giorno dell’assassinio del capo unico del Partito Liberale Jorge Eliécer Gaitán. Egli era 

un leader politico carismatico, molto seguito dalle categorie di popolazione più 

svantaggiate alle quali aveva dato voce; si sarebbe candidato – molto probabilmente con 

successo - alle elezioni presidenziali del 1950. La reazione del popolo colombiano fu 

immediata e molto violenta: il Paese entrò in una sorta di sciopero generale, la capitale 

Bogotà venne devastata, furono incendiati e saccheggiati ministeri, banche, sedi del 

Partito Conservatore, e molte migliaia furono i morti. Numerosi manifestanti furono 

giustiziati dall’esercito, ma la protesta faticava a spegnersi anche in altre città; la polizia 

- affiancata da squadroni di civili - divenne di fatto un corpo armato al servizio dei 

conservatori con lo scopo di eliminare i ribelli, mentre i liberali e i contadini iniziarono 

a rifugiarsi nelle montagne e ad organizzarsi nelle prime forme di guerriglia.
72

 

Per porre fine al periodo di Violencia, nel 1953 il generale Gustavo Rojas Pinilla con un 

colpo di Stato si insediò nel Palazzo Presidenziale, con l’appoggio dell’esercito e della 

popolazione, alla quale promise pace, giustizia e libertà; molti dei guerriglieri liberali 

consegnarono le armi. Il governo militare di Pinilla era debole e gli episodi di violenza 

non mancarono; la situazione si mantenne così fino al 1957, anno nel quale venne 

firmato un accordo di Fronte Nazionale che prevedeva l’alternanza alla presidenza dei 

due partiti, Liberale e Conservatore.
73

 

 

I movimenti di guerriglia però non si fermarono. 

Nel 1964 nacquero le FARC, ovvero Fuerzas Amadas Revolucionarias de Colombia – 

Ejército del pueblo, a causa dell’operazione militare Marquetalia (27 maggio), 

organizzata dall’esercito nazionale con l’appoggio statunitense, che aveva lo scopo di 

reprimere le comunità contadine indipendenti che si erano create sulla Cordigliera 

                                                             
72

 G. Piccoli, Colombia, il paese dell’eccesso – Droga e privatizzazione della guerra civile, Feltrinelli, 

2003 
73

 G. Piccoli, Colombia, il paese dell’eccesso – Droga e privatizzazione della guerra civile, Feltrinelli, 

2003 



35 
 

orientale; le FARC divennero un gruppo guerrigliero organizzato e politicizzato di 

ispirazione marxista-leninista e bolivariana. 

Un altro fenomeno di guerriglia armata fu quello dell’ELN, Ejército Popular de 

liberación; nato nel 1965 ebbe la sua popolarità grazie all’adesione del prete Camillo 

Torres, che sfatò per primo il mito della chiesa sempre a sostegno delle forze 

controrivoluzionarie. 

Nel 1974 nacque l’M-19, Movimiento 19 de Abril, un’organizzazione insurrezionale 

rivoluzionaria di sinistra che prende il nome dalla data della presunta frode elettorale 

perpetrata a danno del generale Pinilla nelle elezioni del 1970; lo scopo dell’Emme, un 

movimento prevalentemente urbano, era di tornare alla lotta nel nome di Bolívar per 

ridare alla Colombia giustizia e indipendenza, compiendo numerosi sequestri, incursioni 

e furti d’armi.
74

 

 

Nel 1982 il nuovo presidente conservatore Belisario Bentacur Cuartas fece pressione 

per un’amnistia verso i movimenti di guerriglia aprendo con loro delle trattative e le 

FARC si trasformarono legalmente nel partito politico Unión Patriotica. 

Lo Stato cercò di far reinserire i guerriglieri nella società, aiutandoli anche con sussidi 

economici (interventi mal visti del resto dei colombiani). Nonostante gli sforzi, molti 

dei guerriglieri si diedero di nuovo alla macchia, specialmente quelli del Movimento 19. 

 

Nel frattempo anche la nascita di moltissimi gruppi paramilitari contribuì alla 

destabilizzazione della situazione. Nel 1969 l’esercito colombiano aveva persino redatto 

un “Regolamento di combattimento per la controguerriglia” in cui definiva i gruppi di 

autodifesa cittadina come «un’organizzazione di tipo militare, composta da selezionato 

personale civile in zona, addestrato ed equipaggiato per la realizzazione di azioni contro 

gruppi guerriglieri in coordinamento con l’esercito».
75

 

 

In questo scenario di lotta si inserirono indisturbati i trafficanti di droga, che ottennero 

dalle conoscenze dei guerriglieri informazioni sui territori nascosti dell’entroterra 

colombiano e dalle forze armate la copertura di cui avevano bisogno. 
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2.1.2 Il contesto internazionale 

2.1.1.1 Il quadro geopolitico dell’America Latina 

Per America Latina intendiamo quell’insieme di Paesi centrale e meridionali del 

continente americano colonizzati da nazioni che vi hanno portato lingue neolatine, in 

primis spagnolo e portoghese. Oltre alle dimensioni linguistica e geografica, sono 

molteplici gli aspetti che ci portano ad accomunare questi ventidue Stati, a partire da 

quelli culturali e della storia precolombiana, fino ad arrivare alla politica e all’economia. 

Nella storia recente, molti di questi Paesi hanno conosciuto periodi di dittature militari 

(e movimenti di guerriglia) e di corruzione dilagante, soprattutto a partire dagli anni 

Cinquanta. 

Tra questi possiamo citare il Brasile (1964-1985), il Cile (1963-1989), l’Argentina 

(1976-1983), il Perù e la Bolivia (1964-1982), quest’ultime due con un ruolo importante 

nella produzione di coca, che giova del clima e delle caratteristiche fisiche del territorio 

favorevoli alla sua coltivazione. 

2.1.1.2 Il traffico internazionale della droga 

La coca è una delle piante da sempre conosciute e coltivate dai popoli del Sud America 

e veniva impiegata per lo più per rituali religiosi e per curare disturbi fisici; si tratta di 

un arbusto forte e versatile la cui coltivazione ha sempre fatto parte dell’economia 

agricola locale. Dalle sue foglie è possibile estrarre un alcaloide per produrre la 

cocaina.
76

 Si tratta di una sostanza stupefacente che ha tra gli effetti a breve termine 

euforia, infaticabilità e distorsione cognitiva. 

Dalla seconda metà dell’Ottocento iniziò ad essere utilizzata per gli scopi più disparati 

(cura per la timidezza, disintossicazione dei morfinomani,…), per poi diffondersi tra le 

élite intellettuali e con l’arrivo del Novecento nei più vari strati della società delle 

grandi città d’Europa e d’America alimentando i business della malavita e minacciando 

l’ordine pubblico. 

Le restrizioni contro il consumo della cocaina sono rimaste deboli per quasi tutto il 

secolo e addirittura un rapporto del 1975 del governo americano la descrive come una 

sostanza che non produce né dipendenza fisica sui consumatori né seri problemi a 
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livello sociale. Eppure verso la fine degli anni Settanta la DEA (Drug Enforcement 

Administration) si accorse dell’espansione che stava avendo il traffico internazionale 

delle droghe grazie ad rete di distribuzione ben organizzata
77

: nelle società occidentali il 

mercato della droga era già diventato di massa. 

Infatti, accanto a quello della cocaina, ricopriva un ruolo di importanza primaria il 

traffico di eroina, un oppiaceo che si ricava dalle capsule immature del papavero. 

All’inizio degli anni Settanta in Turchia si coltivavano migliaia di ettari di campi di 

papavero e si esportava legalmente l’oppio a favore delle industrie farmaceutiche; ma 

anche i trafficanti acquistavano la sostanza dagli agricoltori turchi e, in seguito allo 

sviluppo del consumo di massa dell’eroina in Occidente, la pressione internazionale 

costrinse la Turchia ad intervenire distruggendo gran parte delle coltivazioni. La mafia 

turca proseguì comunque col suo business attingendo alle riserve di oppio del Triangolo 

d’Oro (area tra la Thailandia, il Laos e la Birmania) e strinse un’alleanza con la mafia 

siciliana che di fatto faceva la parte del leone nella distribuzione dell’eroina in Europa e 

negli Stati Uniti, disponendo anche di centri per la raffinazione in Sicilia.
78

 

 

Nel contesto latinoamericano sono numerosi i Paesi coinvolti in diversi modi nel 

narcotraffico. 

 

Le piantagioni ed il consumo delle foglie di coca hanno sempre fatto parte 

dell’economia e della cultura tradizionale di Bolivia e Perù, che insieme compongono 

un’area denominata Eldorado verde. La coltivazione di questo arbusto ha spesso 

rappresentato la base dell’esistenza per migliaia di contadini e la spinta esercitata negli 

anni dagli Stati Uniti volta alla riduzione campi, senza robuste propose di attività 

alternative, li ha lasciati nelle mani dei trafficanti. 

Tra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta, in Bolivia, in seguito all’incremento di richiesta 

dall’estero, la coca è diventata l’attività agricola preminente e il valore aggiunto 

derivante dalla sua commercializzazione rappresentava una parte significativa del PIL 

del Paese. La legge n°1008 (1988), frutto di un accordo col governo americano, aveva 

l’obiettivo di ridurre la produzione di coca, controllarne meglio il traffico e introdurre 

altre colture. Le proteste dei cocaleros del Chapare, costanti negli anni e per lo più di 
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carattere pacifico, hanno ostacolato la nascita di movimenti di guerriglia e consolidato 

la loro forza contrattuale. Comunque verso gli anni 2000 l’estensione delle piantagioni 

era fortemente diminuita. 

La riduzione della produzione si è manifestata anche in Perù, che ha cessato di essere il 

maggior produttore mondiale di coca base. Però, al contrario della Bolivia, il Perù è 

stato luogo di lotta armata tra polizia antidroga, esercito, narcos e Sendero Luminoso, 

ovvero un movimento guerrigliero di ispirazione maoista che aveva preso il controllo 

della valle dello Huallaga, regione con le più estese coltivazioni di coca. Le 

organizzazioni internazionali hanno più volte denunciato le violenze del regime 

dittatoriale di Fujimori (1990-2000) e del Sendero Luminoso.
79

 

 

In Messico la tradizione dei trafficanti nacque nella regione del Sinaloa, dove già dai 

primi decenni del Novecento si commercializzavano oppio e marijuana. Nei primi anni 

Ottanta i Cartelli colombiani, all’epoca supremazie del narcotraffico, strinsero degli 

accordi con i narcos messicani per il trasporto della merce da far arrivare negli Stati 

Uniti; quando iniziarono a farsi pagare con la cocaina invece che in dollari e a gestire 

una parte del traffico, si formò e prese forza il Cartello di Guadalajara, che dagli anni 

Novanta in poi subì un processo di frammentazione, portando alla creazione di molti 

altri Cartelli come quello di Sinaloa, di Tijuana e di Juarez.
80

 

Ad oggi il Messico si classifica come uno dei nodi globali del narcobusiness e la 

particolarità della sua situazione è la palese alleanza tra la criminalità organizzata e le 

alte sfere del potere politico. I traffici di droghe illecite non solo finanziano l’attività 

politica, in particolare del Partito Rivoluzionario istituzionale, che è stato al potere dal 

1929 al 2000, ma hanno anche un allarmante livello di penetrazione nell’economia e 

nella società; attualmente il possibile progetto dei Cartelli messicani è quello di 

trasformare il Messico in un Narcostato. L’emergenza umanitaria è di proporzioni 

drammatiche: la popolazione si impoverisce, lo Stato di diritto è debole e vi sono 

grandissime violazioni dei diritti umani, perpetrate sia dallo Stato che dai narcos che 

portano avanti da anni una guerra sanguinosissima. 
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Il Brasile, che si affaccia sull’Oceano Atlantico, è il Paese maggiormente coinvolto nel 

transito e nella spedizione di cocaina verso il Nord America, l’Europa e il Medio 

Oriente. Inoltre è produttore di alcuni dei precursori fondamentali per la sua 

fabbricazione, come l’etere e l’acetone, e questo ha fatto la sua fortuna nell’ascesa nel 

narcotraffico internazionale. 

 

Le rotte caraibiche sono state lungamente sfruttate per il trasporto della cocaina verso 

gli Stati Uniti grazie ai mezzi più svariati, come motoscafi, navi da carico, piccoli aerei 

che sganciavano il carico recuperato poi da altri automezzi,… Da sottolineare anche 

l’attività dei corrieri che portavano la “bianca” con sé o nei bagagli sui voli 

commerciali. 

Inoltre, dai Caraibi partono i traffici in direzione dell’Europa tramite portacontainers 

che attraccano specialmente in Spagna, dove i colombiani non incontrano problemi di 

comunicazione. Qui è noto anche il problema del riciclaggio di denaro, visto che in 

molte delle isole dell’arcipelago hanno sede compagnie di banche offshore che si 

interessano della privacy dei loro clienti e mai della provenienza del denaro che 

versano.
81

 

 

1.2.2.3 Il ruolo degli Stati Uniti 

Con lo scemare del pericolo comunista, al termine della guerra fredda, gli Stati Uniti 

convertirono la loro politica di ingerenza nel continente latino americano e 

l’equipaggiamento militare antisovietico in strumenti per la lotta al narcotraffico; tra 

questi è incluso il sistema aerospaziale di difesa (NORAD). 

Nel 1980 l’agenzia federale antidroga statunitense lanciò un’operazione per indebolire 

gli avamposti dei Cartelli colombiani in Florida, ma quando la situazione non fece che 

rendersi più drammatica il governo decise di iniziare l’azione di contrasto oltre i confini 

federali. Aprirono indagini, sostennero le polizie locali e pianificarono interventi con 

agenti sotto copertura per infiltrarsi nelle organizzazioni del narcotraffico. 

Di fronte alla forza dei Cartelli colombiani e all’espansione del commercio illegale di 

cocaina gli Stati Uniti sottoscrissero insieme a Colombia, Perù e Bolivia la 
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Dichiarazione di Cartagena (1984) con lo scopo di agire congiuntamente su tre linee: 

diminuire la domanda della sostanza nelle società consumatrici del Nord America, 

ridurre le piantagioni delle piante di coca e rafforzare l’oppressione contro i trafficanti. I 

risultati non furono quelli sperati e negli anni avanzò l’idea della legittimità degli 

interventi militari statunitensi in tutto il Sud America in nome della lotta al 

narcotraffico; furono previste e messe in atto incursioni soprattutto in Bolivia, Perù ed 

Ecuador. 

Nella seconda metà degli anni Ottanta con gli Antidrug Abuse Acts venne introdotto il 

sistema della “certificazione”: ogni anno il presidente avrebbe certificato l’impegno dei 

Paesi coinvolti nella lotta al narcotraffico e coloro i quali non l’avessero ottenuta 

avrebbero poi perso il 50% degli aiuti statunitensi e il parere favorevole a fronte delle 

richieste di prestiti alle istituzioni internazionali come il Fondo Monetario 

Internazionale.
82

 

Uno dei primi grandi successi arrivò nel 1987 con l’estradizione verso una prigione 

federale statunitense di Carlos Enrique Lehder-Rivas, uno dei fondatori del Cartello di 

Medellín. 

 

2.1.3 I Cartelli colombiani della droga 

L’ingente richiesta di stupefacenti da parte degli Stati Uniti, la disponibilità di materia 

prima e la prontezza dei trafficanti a capire la differenza tra coca e cocaina hanno fatto 

la loro fortuna. Essi avevano compreso che era meglio essere un grande trasformatore  

di cocaina, che un piccolo produttore di coca; strinsero “accordi” con i cocaleros 

affinché coltivassero i campi e destinassero loro i raccolti.
83

 

Mentre Cosa Nostra deteneva l’egemonia sul traffico dell’eroina, attingendo 

astutamente ai suoi avamposti in Nord America, dalla seconda metà degli anni Settanta 

la supremazia nel mercato della cocaina – dove non vi erano grandi concorrenti - 

apparteneva senza dubbio ai Cartelli di Medellín e poi di Cali. 

Si tratta di organizzazioni criminali globali cresciute in tempi rapidi fino a diventare 

delle potenze economiche e politiche con grande influenza su importanti mercati 
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all’estero (Stati Uniti, Centro-America, Europa) e su altri Paesi (ad esempio il 

Messico).
84

 

 

Il primo cartello a nascere fu quello di Medellín, che è la seconda città del Paese e la 

capitale del dipartimento di Antioquia, al nord della Colombia. All’interno di un 

paesaggio collinare, Medellín si presentava spaccata tra una ricca zona residenziale a 

sud e i sobborghi poveri a nord; i narcotrafficanti abitavano, ostentando lusso, nei 

quartieri più agiati e si presentavano nei luoghi dove regnava la miseria come i veri 

paisá, ovvero “paesani” in quanto tipici abitanti dell’Antioquia. Diffusero una mentalità 

votata solo al denaro e al successo, unici mezzi per la realizzazione personale, che 

bisognava esibire: per i giovani dei quartieri più disagiati diventare un narcotrafficante 

era l’unico modo per essere qualcuno.
85

 

Il Cartello di Medellín nacque nel 1976 per opera di Pablo Escobar ad altri soci come i 

fratelli Ochoa, Gonzalo Rodriguez Gacha e Carlos Lehder. 

La denominazione “cartello”, dal punto di vista economico, si riferisce ad un insieme di 

imprese indipendenti che si accordano al fine di limitare la concorrenza mediante il 

rispetto di particolari condizioni di vendita e livelli minimi di prezzo. I fondatori hanno 

di fatto creato un consorzio e, controllando entrate ed uscite del mercato, hanno 

conseguito un grande livello di arricchimento. 

Si trattava di una filiera verticale totale. Si partiva dalle attività di base, quali la 

coltivazione delle piantagioni di coca (che dovevano anche essere mimetizzate e 

protette) e l’acquisto delle sostante chimiche necessarie per la lavorazione delle foglie. 

Si passava poi alla lavorazione della pasta base, alla raffineria e infine al 

confezionamento. Nell’ultima fase venivano concluse le transizioni commerciali con i 

grandi consumatori che operano sui mercati di riferimento, organizzati i viaggi 

attraverso le frontiere e garantita la distribuzione. Era necessario ovviamente assicurare 

il trasporto e garantire la protezione delle merce negli spostamenti in tutte le fasi della 

produzione; il viaggio della droga verso gli Stati Uniti avveniva dapprima attraverso 

navi e aerei – ma venne meno in seguito all’alto livello di controllo del governo 
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americano che aveva costruito mezzi di grande raffinatezza a tal scopo – e poi via terra 

grazie agli accordi coi trafficanti messicani.
86

 

Era un sistema molto articolato che veniva controllato in tutte le sue parti dal vertice del 

Cartello; le persone che operavano nelle diverse fasi della produzione non si 

conoscevano tra loro e questo per evitare che, qualora ne venisse scoperta una parte, 

venisse messo in pericolo l’interno processo di lavorazione. 

La complessità di questa filiera richiese ampie competenze amministrative, finanziarie, 

giuridiche e tecniche: Escobar e soci non erano affatto ingenui, ma istruiti e dotati di 

grande imprenditorialità. 

Pablo Escobar – di famiglia del ceto medio - era entrato nel giro della criminalità con 

vari traffici di strada e furti d’auto; scontò la sua prima condanna per droga nel 1976 e 

venne rilasciato molto probabilmente per aver corrotto – o minacciato - i giudici. In 

seguito si vendicò degli agenti che lo avevano fatto arrestare: il suo sistema - composto 

da traffico, corruzione e omicidio - aveva iniziato a camminare. 

I fratelli Jorge, Juan David e Fabio Ochoa erano stati iniziati alla cocaina dallo zio che 

era immischiato nel contrabbando locale; la loro particolarità stava nella riproduzione 

dei valori criminali all’interno della famiglia, nella quale hanno sempre trovato 

collaborazione.
87

 

Gonzalo Rodriguez Gacha era originario di Pacho, nel dipartimento di Cundinamarca, 

dove gestiva una buona parte del traffico di smeraldi; era un uomo molto violento e 

ambizioso, che si appropriò di un’area della foresta degli Llanos orientales per coltivare 

la coca e mettere in piedi notevoli raffinerie che gestiva come un grande imprenditore.
88

 

Si dice che Escobar lo abbia notato mentre si tuffava al largo della Florida per 

recuperare i pacchi di cocaina lanciati dagli aerei e che abbia poi deciso di affidargli la 

distribuzione della coke sulla costa occidentale statunitense.
89

 

Carlos Lehder Rivas non era nativo di Medellín e fu anche l’unico a passare dalla 

produzione al consumo di cocaina; per questi motivi non fu mai veramente accettato nel 

gruppo – non era un paisá, eppure è grazie a lui che furono ben collaudate le piste per 

trasportare grandi quantità di merce verso gli Stati Uniti passando per Caraibi e 
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Bahamas. Infatti, durante la sua permanenza in un carcere del Connetticut aveva 

studiato insieme a George Jung, un commerciante d’erba, tutte le rotte del Mar dei 

Caraibi e le sue isole.
90

 

Nonostante i numerosissimi episodi di violenza, quasi quotidiani, e la dilagante 

corruzione portati dal narcotraffico, i membri del Cartello erano comunque ben visti 

dalla società: essi avevano avuto successo e guadagnato molto denaro, che ostentavano 

ma non tenevano solo per sé, investendo spesso in infrastrutture pubbliche. 

La stampa e la pubblica amministrazione si astennero dal denunciare le malefatte del 

Cartello, che deteneva all’inizio degli anni Ottanta un potere indiscusso ed una grande 

influenza in tutta la Colombia. Il business dei signori della cocaina era immenso: da 

alcune indagini condotte dalla DEA nel 1984 emerse che esportavano circa una 

tonnellata di cocaina alla settimana per un guadagno in media di 4 milioni di dollari al 

mese; una delle loro strutture più grandi vedeva impiegate più di cento persone nella 

fabbricazione della sostanza, per circa 20 tonnellate al mese ed un valore che mise nelle 

loro tasche circa 12 miliardi di dollari in due anni. La “fabbrica” comprendeva anche 

magazzini per le scorte e lo stoccaggio dei precursori chimici impiegati poi nella sintesi 

e nella raffinazione dell’alcaloide e officine per la manutenzione dei mezzi – come 

piccoli aerei - usati per il trasporto.
91

 

Tra le alleanze politiche del Cartello annoveravano il MAS e l’ACDEGAM. 

Il MAS, ovvero Muerte a Secuestradores (“Morte ai rapitori”), fu un’organizzazione 

paramilitare finanziata – alla nascita - da duecentoventritré boss della malavita per 

annunciare la loro guerra contro la guerriglia che minacciava di rapimenti ed estorsioni 

le loro famiglie e le élite locali. Inoltre, era evidentemente incaricata di difendere gli 

interessi economici dei fondatori. I sicari del MAS si macchiarono di un elevatissimo 

numero di omicidi. 

L’ACDEGAM, cioè Asociación Campesina de Ganaderos y Agricultores del 

Magdalena Medio ("Associazione allevatori e fattori del Medio Magdalena"), nacque 

per gestire l’organizzazione e le pubbliche relazioni del MAS, fornendogli una facciata 

                                                             
90

 H. Prolongeau, La vita quotidiana in Colombia al tempo del Cartello di Medellín, Biblioteca 

Universale Rizzoli, 1994 
91

 G. Pietrostefani, Geografia delle droghe illecite – Guerra alla droga = Droga alla guerra, Jaca Book, 

2003 



44 
 

legale, e per influenzare l’opinione pubblica con lo scopo di produrre tolleranza verso il 

narcotraffico.
92

 

Mentre le origini del Cartello di Medellín ricalcano un’esigenza di rivalsa sociale e di 

riconoscimento sentita dai suoi fondatori, il Cartello di Cali è più che altro un 

investimento della borghesia cittadina.
93

 

La famiglia Orejuela faceva parte della buona società di Cali e alcuni dei figli avevano 

anche compiuto gli studi universitari; il fratello maggiore Gilberto era finanziere e uomo 

d’affari che si era lanciato nel traffico di droga, assumendo nell’organizzazione anche il 

fratello minore Miguel Angel e i cugini.
94

 Gli Orejuela negli anni avevano costruito un 

impero che comprendeva anche banche, industrie farmaceutiche e la squadra di calcio 

America. A differenza di Escobar, Gilberto Rodriguez Orejuela era un personaggio più 

distinto e molto meno sfacciato. Il Cartello di Cali, meno aggressivo e più improntato al 

negoziato che alla violenza, è sempre stato il rivale eletto di quello di Medellín; insieme 

dominarono il mercato della cocaina nell’emisfero occidentale, ma è soprattutto dalla 

caduta del Cartello di Medellín nei primi anni Novanta che quello di Cali prese il 

sopravvento.
95

 

 

Il Cartello di Bogotá, la capitale colombiana, si occupava prevalentemente di 

contrabbando. Gli altri piccoli Cartelli colombiani svolgevano spesso lavori in funzione 

di quelli più grandi. 

 

2.2 Pablo  Escobar: la biografia 

2.2.1 L’infanzia e l’adolescenza 

 

Pablo Emilio Escobar Gaviria nacque il 1° dicembre 1949 a Rionegro, un comune del 

dipartimento di Antioquia. Il padre Abel de Jesús Escobar Echeverri era proprietario di 

un appezzamento di terreno in cui lavorava instancabilmente ed allevava bestiame, 

mentre la madre Hermilda de los Dolores Gaviria Berrío era un’insegnante di scuola 

elementare; nella media delle famiglie colombiane gli Escobar erano quasi benestanti, di 
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classe media. L’infanzia di Pablo e dei suoi sei fratelli e sorelle fu segnata da continui 

spostamenti dovuti al lavoro della madre, ma soprattutto ai pericoli portati dalla 

Violencia: la lotta tra liberali e conservatori infiammava e i banditi perpetravano senza 

rimorsi anche stragi di civili; la famiglia scampò più volte alla furia degli 

insurrezionalisti liberali.
96

 

 

La situazione migliorò quando si stabilirono nella frazione Guayabito di Rionegro; la 

madre comprò al figlio Pablo e al fratello maggiore Roberto un paio di biciclette per 

raggiungere la scuola e probabilmente, dall’innocuo gioco delle gare in bicicletta, iniziò 

a nascere il risentimento di Roberto nei confronti del fratello. Egli nel frattempo strinse 

col cugino Gustavo Gaviria una forte amicizia che si sarebbe rafforzata col tempo. 

Il lungo pellegrinaggio della famiglia terminò quando si trasferì a Envigado, dove 

Hermilda aveva ottenuto un posto in una scuola; si stabilirono nel quartiere La Paz a 

metà anni Settanta, quando Escobar aveva quasi quindici anni. Cominciò a studiare al 

liceo di Antioquia e a frequentare la sera un affiatato gruppetto di ragazzi con i quali 

incominciò ad appassionarsi ai temi della politica; negli anni della rivoluzione giovanile 

che aveva colpito tutto il mondo, iniziò a coltivare astio nei confronti delle forze di 

polizia che reprimevano le proteste studentesche.
97

 

 

Molto probabilmente Escobar compì le sue prime attività illegali negli anni del liceo, 

insieme al cugino Gustavo; a scuola trovarono il modo per falsificare i certificati di 

diploma ed iniziarono a venderli ai ragazzi: furono i primi soldi che guadagnarono.
98

 

Contrariamente alle forti aspettative della madre, il ragazzo abbandonò presto la scuola 

– comprandosi il diploma – asserendo di non volersi dare all’apprendimento, di non 

essere portato per un semplice lavoro e di “voler diventare un grande”. Probabilmente si 

ispirava agli ideali con i quali era cresciuto, quello di paisá, ovvero stereotipo 

dell’astuto uomo locale che sa come guadagnare a prescindere dall’attività svolta; i 

contrabandistas si occupavano tipicamente della gestione di traffici illeciti: erano 
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appunto contrabbandieri. Il giovane si diceva stufo delle ristrettezze economiche e 

voleva mettersi in tasca quanto più denaro potesse.
99

 

 

2.2.2 La gioventù e l’inizio della carriera criminale: El Doctor 

 

Insieme all’inseparabile Gustavo iniziò a frequentare compagnie poco raccomandabili 

nei bar più loschi del quartiere e a cercare sempre qualche buon affare per far soldi. 

Si dice che abbiano iniziato rubando di notte le lapidi nei cimiteri, ripulendole affinché 

sembrassero nuove, per poi rivenderle. Parecchie fonti affermano che è improbabile che 

facessero davvero questo tipo di malaffare, perché erano molto superstiziosi; in ogni 

caso, passarono presto ad un’attività più redditizia, il furto d’auto: rubavano in maniera 

sfrontata i veicoli, che poi smontavano velocemente – senza lasciare prove del furto – 

per venderne i pezzi di ricambio.
100

 Questo business diede i suoi frutti: con il denaro 

guadagnato si comprarono un’auto nuova e Escobar aprì il suo primo conto alla Banca 

Industriale Colombiana; aveva iniziato così ad accumulare piccoli capitali e ad uscire 

dalla limitatezza economica: stava diventando un uomo abbiente.
101

 

I profitti crebbero in fretta e il giovane criminale allargò il giro d’affari: corrompeva 

dipendenti comunali per farsi lasciare nuovi documenti per le vetture rubate e si faceva 

pagare per garantire la protezione dal furto. A partire da questo periodo, si fece 

conoscere per il suo essere violento e senza scrupoli: per mettere in piedi un sistema di 

recupero crediti ingaggiò delinquenti con lo scopo di rapire e talvolta uccidere chi si 

rifiutava di pagare. 

Un caso esemplare fu quello del rapimento e dell’uccisione di Diego Echavarria (1971), 

un industriale e fiero conservatore poco apprezzato dalle masse popolari; in realtà non 

c’è alcuna evidenza che sia stato Escobar ad organizzare questo fatto, ma comunque la 

gente cominciò da allora a chiamarlo Dottor Echavarria o meglio El Doctor. Si 

guadagnò così la fama di mito locale e allo stesso tempo di uomo spietato e ambizioso; 

a lui non dispiacque per niente.
102
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Sul finire del 1973 Pablo conobbe Victoria Eugenia Henao, una graziosa ragazza di 

undici anni più giovane di lui che inizierà a frequentare di nascosto, per via 

dell’opposizione della famiglia di lei.
103

 

L’anno seguente la polizia fermò il ragazzo alla guida di una Renault 4 che aveva 

appena rubato in un’autorimessa; nei due mesi di detenzione che scontò fece la 

conoscenza di Alberto Prieto, un boss che all’epoca gestiva il contrabbando in città e 

che gli diede da “lavorare”, insieme a Gaviria, come responsabile del trasporto di 

enormi carichi di mercanzia. In quei viaggi probabilmente scoprì il prodotto il cui 

traffico lo avrebbe portato ad arricchirsi in maniera stravolgente nel giro di poco tempo: 

la cocaina. 

Si informò per imparare come produrre lo stupefacente, comprò in Ecuador i primi chili 

di pasta di coca, allestì insieme al cugino Gustavo una propria cucina per lavorarla e 

iniziò con successo a venderla; lo spaccio era molto proficuo, così nel giro di poco 

aumentò la quantità di merce e realizzò nel giro di un anno una delle sue più grandi 

ambizioni, che non smetterà mai di 

nutrire: quella di diventare ricco.
104

 

Ebbe inizio così la sua carriera di 

narcotrafficante. 

 

Nel 1976 sposò la giovane Victoria, 

che rimarrà sempre al suo fianco 

sebbene lui non smise mai di tradirla. 

Nello stesso anno gli agenti del 

Dipartimento Amministrativo di 

Sicurezza (DAS) trovarono 

trentanove chili di cocaina nella ruota 

di scorta di un camion della sua banda 

che arrivava dall’Ecuador. Lo 

arrestarono insieme a Gaviria e ad altri uomini responsabili del trasporto; però Escobar 

riuscì tramite il suo avvocato a far trasferire la sede del processo in un'altra città dove 

corruppe il giudice a suon di mazzette: dopo appena cinque mesi di carcere venne 
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rilasciato. Qualche mese dopo gli agenti responsabili del suo arresto vennero uccisi. 

Iniziava così a delinearsi il suo modus operandi che divenne il suo marchio di fabbrica, 

“plata o plomo”: nell’avere a che fare con Escobar si poteva avere due scelte, accettare i 

suoi soldi o beccarsi i suoi proiettili.
105

 

 

2.2.3 Il Cartello di Medellín e la fama: il padrino del popolo 

 

Nel frattempo la struttura del Cartello di Medellín iniziava a prendere forma: Escobar e i 

suoi uomini controllavano tutte le varie fasi che portavano la cocaina dalle coltivazioni 

alle piazze di spaccio negli Stati Uniti, in particolare in Florida; lavoravano per lui 

persone impiegate nella produzione dello stupefacente in laboratorio e i distributori del 

prodotto, come i fratelli Ochoa, suoi soci. Tra gli altri collaboratori vi erano José 

Gonzalo Rodríguez Gacha, detto il Messicano, e Carlos Lehder. 

Iniziò a viaggiare tra Perù, Bolivia e Panama per assicurarsi il controllo dell’intera 

filiera. 

Venivano portate in Nord America enormi quantità di polvere bianca e i narcodollari 

che entravano a Medellín erano incalcolabili; più che milionario com’era, Escobar 

poteva permettersi di pagare centinaia di uomini affinché proteggessero i carichi di 

cocaina dal produttore, al raffinatore fino al distributore. 

L’industria unica della cocaina andava a gonfie vele, tant’è che Escobar e famiglia 

iniziarono a darsi ai lussi più sfrenati: possedeva – come anche gli altri boss del 

narcotraffico – limousine, auto da corsa, elicotteri, aerei privati, opere d’arte di grande 

valore; era circondato da guardie del corpo, dava un sacco di feste, sfilate, cerimonie.
106

 

Probabilmente, il suo capriccio più grande fu la famosa Hacienda Nápoles: nel 1979 

comprò nella Valle del Magdalena Medio quasi duemila ettari di terra, comprendente di 

alberi, fiume e montagna, con lo scopo di costruirci un’immensa residenza estiva. 

Si dice che il nome sia un omaggio ad Al Capone, uno dei suoi miti, i cui genitori erano 

originari di Napoli. 

Vi fece costruire delle ampie ville, con garage, piscine e botteghe per conservare il cibo, 

fece piantare migliaia di alberi da frutto, volle costruire campi da tennis, piste 
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d’atterraggio per aerei ed elicotteri,... Non badò mai a spese. Un giorno decise che 

voleva avere un parco faunistico tutto suo e iniziò a documentarsi per rendere 

l’ambiente adatto agli animali esotici che voleva comprare, tra i quali elefanti, giraffe, 

ippopotami, bufali, fenicotteri,... Spese milioni e milioni di dollari per comprarli e per 

farli arrivare “comodamente” in aereo; costruì infine l’ingresso e aprì il parco al 

pubblico, gratis: il successo arrivò rapidamente e i turisti giunsero in migliaia, tant’è che 

dovette far costruire un’altra strada per raggiungere il ranch. 

Oltre che per soddisfare i suoi vizi nel lusso più vistoso, a Escobar piaceva spendere i 

suoi soldi per aiutare le persone in difficoltà: per un paio di Natali fece regali a tutti i 

bambini nei paesi nelle vicinanze, fece recapitare doni e farmaci in elicottero alle 

comunità che ne avevano bisogno, diede lavoro a decine di persone nella sua Hacienda, 

fece costruire scuole, campi sportivi, piste di pattinaggio, centri sanitari, reti elettriche, 

reti idrauliche...
107

 

Quel narcotrafficante appariva come un generoso imprenditore, che corrispondeva ai 

suoi dipendenti nei laboratori di raffinazione della cocaina ottimi salari che 

permettevano loro di comprarsi case e automobili; destinò milioni di dollari al progresso 

sociale di Medellín, sostenuto anche dalla Chiesa cattolica conservatrice. Agli occhi 

della gente, era un eroe che - effettivamente – ha fatto per loro più cose di quante ne 

avesse mai fatte lo Stato colombiano. Era una persona molto ben voluta e in questo 

modo si curava della sua immagini pubblica: sebbene il suo nome spaventasse tutti i 

criminali del Paese, egli appariva come un uomo amabile, una specie di Robin Hood 

che rubava ai ricchi per dare ai poveri.
108

 

 

Quando si trattava delle sue proprietà e di affari riguardanti il narcotraffico, il boss si 

trasformava in una persona spietata e senza scrupoli che amministrava la giustizia in 

proprio; considerava un suo diritto l’uso della violenza a proprio vantaggio e non si 

faceva problemi ad usarla pubblicamente. Un giorno, quando sorprese un dipendente 

rubare qualcosa dalla sua tenuta, lo affogò nella piscina davanti a tutti gli ospiti 
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dell’Hacienda Nápoles. Nel frattempo, il tasso di omicidi a Medellín era aumentato di 

molto.
109

 

 

In ogni caso, all’alba degli anni Ottanta era l’uomo più ricco, potente e conosciuto del 

dipartimento di Antioquia. 

 

2.2.4 La breve carriera politica: l’inizio della caduta 

Ottenuti tutti i suoi obiettivi sul piano della dimensione economica, il leader del Cartello 

di Medellín decise di realizzare un altro dei suoi sogni: era giunta l’ora di conquistare la 

politica; colse l’opportunità delle elezioni nel 1982, quelle per rinnovare i seggi della 

Camera e nominare il nuovo presidente della Repubblica. Si candidò come secondo del 

deputato Jairo Ortega del Movimento Rivoluzionario Liberale che aveva aderito alla 

candidatura di Luis Carlos Galán per il Nuovo Liberalismo; ma Galán – intuendo i 

traffici e la pericolosità di Escobar -  rifiutò pubblicamente la loro partecipazione. Egli 

non ne fu contento, ma trovo presto un’altra lista alla quale unirsi e la sua campagna 

elettorale si basò sulla lotta contro l’estradizione. 

Nel 1979 infatti il governo colombiano aveva firmato con gli Stati Uniti un accordo che 

prevedeva, tra le cose, l’estradizione dei cittadini colombiani accusati di vari reati, tra i 

quali il narcotraffico, anche senza che fossero usciti dalla Colombia per commettere il 

reato. Escobar, la cui ideologia aveva una base fortemente patriottica, reputava 

umiliante che il suo Paese consegnasse i suoi cittadini nella mani della giustizia altrui. 

Durante la campagna elettorale, oltre a compire gesta per imbonirsi ulteriormente il 

popolo, portò avanti la causa degli estradabili puntando sull’orgoglio colombiano.
110

 

Grazie all’ampio consenso popolare di cui don Pablo godeva, fu eletto quindi supplente 

del rappresentante di Envigado Jairo Ortega; il suo ruolo era di sostituire il deputato 

ufficiale qualora non avesse avuto la possibilità di partecipare alle seduta alla Camera. 

Ovviamente gli furono riconosciuti i privilegi propri dell’ufficio, l’immunità giudiziaria 
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e un visto diplomatico: non poteva più essere perseguito per i crimini commessi e in più 

conquistò la possibilità di viaggiare negli Stati Uniti e in Europa.
111

 

Assunse ufficialmente la sua carica il 20 luglio 1982, pensando di essersi assicurato un 

posto nel panorama politico colombiano e allo stesso tempo di poter portare avanti il 

suo lavoro da narcotrafficante; era nel pieno del suo potere, che aveva anche 

sperimentato militarmente l’anno precedente in occasione del rapimento di Martha 

Nieves Ochoa, sorella dei suoi amici Ochoa. Per cercarla e vendicarsi sui guerriglieri 

dell’M-19 formò una milizia privata chiamata Muerte a Secuestradores, il MAS. 

Era ricco più di ogni immaginazione, possedeva tutto ciò che aveva sempre desiderato, 

il mercato degli stupefacenti si faceva sempre più ampio, non c’erano problemi 

giudiziari di cui preoccuparsi, era entrato a far parte del Congresso e aveva la possibilità 

di relazionarsi con la classe politica di tutto il Paese. 

A questo punto però, visto che ricopriva una carica politica – pubblica per definizione - 

non poteva più nascondersi e all’apice del suo successo le cose iniziarono a cambiare.
112

 

 

Il nuovo ministro della Giustizia Rodrigo Lara Bonilla, insignito dal neopresidente 

Belisario Betancur, si fece - a partire dal 1983 - paladino della lotta contro i “fondi neri” 

della politica, che derivavano soprattutto dal narcotraffico. Lara faceva parte dei seguaci 

del carismatico Luis Galán che guidava i Nuovi Liberali, che ai tempi della campagna 

elettorale precedente le elezioni aveva rifiutato l’adesione alla lista della quale faceva 

parte Escobar. Quest’ultimo aveva già pensato di vendicarsi dei politici del Nuovo 

Liberalismo: mesi prima aveva mandato Evaristo Porras, una sua vecchia conoscenza 

che era stata in galera per narcotraffico, a colloquio con Lara per fingersi un 

imprenditore interessato alla causa di Galán e fargli un assegno. Escobar fece allora 

decine di copie di quell’assegno e le fece distribuire alla Camera prima di una seduta; 

Lara ammise di aver ricevuto quell’assegno, senza sapere chi fosse Porras, ma continuò 

in maniera ancora più agguerrita la sua rischiosa campagna contro i narcotrafficanti, 

denunciando violenze e corruzione.
113

 

Qualche giorno dopo il giornale di Bogotá El Espectador fece uscire in prima pagina la 

notizia che ricordava che nel 1976 Escobar e alcuni suoi soci erano stati arrestati per 

traffico di cocaina; furioso, il boss cercò di far ritirare il quotidiano prima che giungesse 
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nelle mani dei lettori, ma non fu abbastanza perché l’informazione circolò anche per 

altri media, colombiani e anche statunitensi. Questa attenzione rinnovata fece riaprire 

anche il caso dei due agenti del DAS uccisi in seguito alla vicenda. 

Crollò così qualsiasi sua pretesa di innocenza e nel giro di poco iniziò la sua caduta: la 

Camera gli revocò l’immunità parlamentare e l’ambasciata statunitense gli tolse il visto. 

All’inizio del 1984 Escobar si vide costretto, con rabbia, a rinunciare del tutto alla sua 

carriera politica, ma la sua guerra contro lo Stato era appena iniziata.
114

 

 

2.2.5 La guerra con lo Stato: plata o plomo 

Il ministro Lara aveva incominciato a lavorare insieme alla DEA statunitense per minare 

le basi dei cartelli della droga che controllavano da anni le sorti della Colombia. Gli 

Stati Uniti infatti avevano deciso che era necessario impiegare l’esercito e la sua 

agenzia di spionaggio per combattere l’industria della droga; grazie all’efficace accordo 

tra le forze colombiane e americane, vennero inflitti duri colpi ai Cartelli: la Policía 

Nacional de Colombia (PNC) trovò e demolì una grande quantità di attrezzature per la 

raffinazione, parecchie tonnellate di cocaina oltre a piste d’atterraggio e velivoli. Il 

Cartello di Medellín si trovò in difficoltà probabilmente per la prima volta nella sua 

storia e il suo capo, senza pensare alle conseguenze, decise che era arrivata l’ora di far 

tacere una volta per tutte Rodrigo Lara: organizzò minuziosamente l’attentato insieme ai 

suoi killer e il 30 aprile del 1984 il giovane e coraggioso senatore venne assassinato. 

Lo sdegno che attraversò il Paese fu forte e la reazione del governo fu chiara e decisa: 

dichiarò guerra al traffico di droga promettendo l’estradizione dei trafficanti verso gli 

Stati Uniti. 

I principali boss del narcotraffico iniziarono a scappare: Pablo Escobar, Gustavo 

Gaviria, Carlos Lehder, José Rodríguez Gacha e i fratelli Ochoa volarono verso Panama 

City; essi qualche anno prima avevano stretto un’intesa con Manuel Antonio Noriega, 

all’epoca comandante dell’esercito e presto anche dittatore di Panama, che avrebbe 

garantito sicurezza per le loro persone e protezione per la produzione di stupefacenti in 

cambio di qualche milione di dollari.
115
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Escobar desiderava però tornare a Medellín, dove tra l’altro aveva lasciato sua figlia 

Manuela nata da poche settimane, e incominciò quindi a muoversi per far si che 

avvenisse: organizzò un incontro con l’ex presidente colombiano Alfonso López 

Michelsen, anziano fondatore del Partito Liberale che aveva anche giovato del sostegno 

dei narcotrafficanti durante le campagne elettorali; lui e Jorge Ochoa gli dissero che 

erano disposti a smantellare la loro intera produzione a patto che gli lasciassero le loro 

proprietà e non li estradassero. López fece arrivare il messaggio al presidente Betancur 

che decise di mandare a Panama il procuratore Carlos Jimenez Gómez; Escobar e 

Ochoa riaffermarono la loro disponibilità ad aiutare lo Stato ad eliminare il traffico di 

droga nel Paese, che loro rappresentavano per circa il 75%, a consegnare al governo 

impianti, piste d’atterraggio, barche e aerei, a collaborare affinché le piantagioni 

venissero riconvertite, in cambio di un’amnistia nei confronti dei loro crimini e di una 

revisione del trattato di estradizione. 

Per vari motivi, però, l’accordo non venne concluso: 

- non era pensabile che le migliaia di colombiani che lavoravano nella filiera 

smettessero davvero di produrre solo perché i narcotrafficanti avevano deciso di 

non metterci più i soldi; 

- conservatori ed ambasciata americana si rifiutarono di scendere a patti con i 

criminali; 

- politicamente era impossibile chiudere l’affare, visto che la rabbia per la morte 

di Lara era ancora accesa.
116

 

 

Svanita l’opportunità di dialogo col governo e davanti alla possibilità di un tradimento 

da parte di Noriega, Escobar comunicò con le sue conoscenze nell’M-19, che aveva 

affinità politiche ed ideologiche con il nuovo regime sandista del Nicaragua, e riuscì a 

trovare un accordo per stabilirsi insieme alla famiglia a Managua. Questo patto 

includeva anche il lasciapassare per servirsi di alcune zone del Paese come base per 

portare avanti il traffico di cocaina. Nel frattempo al gruppo si era unito Barry Seal, un 

pilota nordamericano, ex trafficante, che collaborava come informatore per la DEA e 

che riuscì ad ottenere delle immagini di Escobar e Gacha, insieme a uomini dell’esercito 
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nicaraguense, impegnati delle attività di carico degli stupefacenti nell’aereo. Qualche 

giorno dopo quelle fotografie, prova della connessione tra la dittatura sandista e i 

narcotrafficanti colombiani, vennero pubblicate sui giornali statunitensi e lo scandalo 

fece allontanare Escobar, che tornò in clandestinità in Colombia, dalla quale non 

sarebbe più uscito. Nel frattempo un giudice della Corte della Florida, Herbert Shapiro, 

emise un mandato di cattura contro il colombiano per cospirazione e importazione di 

cocaina. Da lì, la paura dell’estradizione rimase il suo principale problema, tant’è che 

arrivò ad affermare: «Meglio una tomba in Colombia che una cella negli Stati Uniti».
117

 

 

Nel 1985, in seguito alla notizia dell’autorizzazione del presidente Betancur 

all’estradizione di alcuni uomini, Escobar si preparò ad una lunga battaglia contro lo 

Stato. Mise in piedi l’organizzazione de “Gli Estradabili”, grazie alla quale si impegnò a 

scrivere lunghi comunicati pieni di indignazione: toccava le corde dell’orgoglio 

nazionale, a cui la gente era sensibile, e ad accusava il governo di debolezza. Nel 

frattempo, intimidazioni ed omicidi a danno del sistema giudiziario continuavano senza 

tregua: l’alternativa plata o plomo era l’unica soluzione che Escobar conoscesse.
118

 

 

Nel novembre dello stesso anno, i guerriglieri del Movimento 19 assaltarono il Palazzo 

di Giustizia a Bogotà chiedendo, tra le cose, di abolire il trattato di estradizione del 

1979; l’attacco, durante il quale persero la vita moltissimi giudici, era stato finanziato 

anche dai narcotrafficanti. Nel dicembre del 1986, la Corte Suprema di Giustizia – o 

quel che ne era rimasto – dichiarò che il trattato non era ammissibile in quanto non era 

stato firmato dal presidente in persona, ma da un delegato. 

Escobar e soci festeggiarono, ma nel giro di poco tempo il nuovo presidente Virgilio 

Barco, fortemente influenzato dal governo americano, sottoscrisse nuovamente 

l’accordo.
119

 

 

La lotta continuava e caddero, a causa della spietatezza del padron di Medellín, 

numerosi giornalisti, ambasciatori e agenti delle forze dell’ordine. Nel frattempo, lui 

viveva in clandestinità, sempre sotto scorta, spostandosi frequentemente per le varie 
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proprietà e i diversi rifugi che nel tempo aveva fatto costruire. Riuscì con astuzia e con 

l’aiuto dei suoi uomini a sfuggire alle ricorrenti retate che esercito e polizia provavano 

ad organizzare. 

 

All’inizio del 1987 il Cartello di Medellín subì un grosso colpo: nel giro di poche ore 

venne arrestato ed estradato negli Stati Uniti Carlos Lehder, importante figura tra i 

vertici dell’organizzazione. 

 

Mentre la lotta con lo Stato impazzava, per il boss si aprì un altro fronte di guerra, 

quello contro il Cartello di Cali; guidato da Gilberto e Miguel Rodriguez Orejuela, stava 

diventando sempre più produttivo ed importante, contendendo all’altro cartello il 

controllo sul mercato della cocaina. Nel gennaio del 1988, degli uomini inviati dagli 

Orejuela fecero saltare in aria un’autobomba sotto un edificio, il Monaco Building di 

Medellín, in cui dormivano la moglie e i figli di Escobar; egli prese l’evento come una 

dichiarazione di guerra ed iniziò a pensare a come vendicarsi.
120

 

 

2.2.6 1989 

Fu così che arrivò il 1989, anno che si presentò davvero difficile sia per Escobar che per 

la Colombia, nell’intensificarsi della lotta. 

Nell’estate di quell’anno il carismatico Luis Carlos Galán annunciò di voler tornare al 

Partito Liberale in vista della nomina del nuovo presidente della Repubblica, in 

occasione delle elezioni del maggio 1990. Durante la conferenza stampa, si pronunciò a 

favore dell’estradizione come mezzo più efficace per combattere il narcotraffico e giurò 

di liberare il suo Paese dai trafficanti. Escobar, che per lui serbava molto rancore, decise 

già da quel giorno che Galán andava ucciso e nei due mesi successivi organizzò, 

insieme al suo leale amico Gacha, parecchi attentati. Probabilmente, questa volta il boss 

era conscio delle conseguenze che avrebbe portato l’uccisione di Galán, ma decise 

comunque di agire perché non farlo avrebbe portato lo stesso a rischiare seriamente 

l’estradizione. 
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Il 18 agosto 1989, le pallottole di un sicario mandato da Escobar raggiunsero Galán, 

grande beniamino del popolo colombiano, mentre si accingeva a tenere un comizio a 

Soacha, al sud di Bogotá. 

Escobar iniziava così ad inimicarsi anche il popolo, che in un modo o nell’altro l’aveva 

spesso sostenuto. Partì una feroce caccia all’uomo da parte di tutti gli organi dello Stato, 

ma El Doctor sapeva nascondersi bene e sfuggì spesso alle sparatorie; viveva 

spostandosi molto frequentemente nei suoi rifugi costruiti nelle proprietà tutte intorno a 

Medellín e reagì al contrattacco del governo ordinando ai suoi uomini di far scoppiare 

parecchie bombe in giro per il Paese, per esempio a Bogotá e a Cartagena.
121

 

Qualche settimana più tardi, anche César Gaviria, un altro candidato presidenziale, entrò 

nel mirino di Escobar. Siccome il parlamentare liberale era sempre ben sorvegliato, lui e 

la sua banda decisero di ucciderlo mentre viaggiava in aereo: ingannarono un ragazzo 

affinché portasse sull’aereo una valigetta contenente dinamite e fecero in modo che 

esplodesse in volo; morirono in quell’attentato del 27 novembre 1989 centodieci 

persone, tra cui due nordamericani. In quell’atto di inaudita crudeltà non morì però 

Gaviria, che non si trovava sull’aereo, come pensavano erroneamente i narcotrafficanti. 

Sta di fatto che abbattere un aereo commerciale era sinonimo di un attacco all’intero 

mondo civile: Escobar era ora un obiettivo militare non solo della Colombia, ma anche 

degli Stati Uniti che decisero di impiegare ancora più forze nel contrasto del 

narcotraffico colombiano. Per questo motivo il presidente Bush inviò milioni di dollari 

per aiutare l’esercito colombiano e anche un ristretto numero di truppe speciali 

dell’esercito americano per addestrare i sudamericani.
122

 

Uno dei primi obiettivi della Central Spike, squadra creata per dare un supporto di 

intelligence alle azioni di ricerca dei narcotrafficanti, fu José Gonzalo Rodríguez Gacha, 

grande socio del Cartello di Medellín; dopo una serie di tentativi a vuoto, il 15 dicembre 

1989 il Messicano venne freddato dai colpi della Force americana. Per lo Stato quella 

morte fu una grande vittoria, ma per Escobar fu un brutto colpo: aveva perso un amico 

al quale teneva e un valido socio con il quale aveva condiviso gran parte della carriera 

criminale. 

Egli reagì facendo uccidere un ufficiale dell’esercito e sequestrando dei civili; da quel 

momento diventò il primo obiettivo delle forze militari statunitensi. 
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2.2.7 Tra bombe e accordi: arriva la resa 

Mentre la polizia procedeva a sequestrare tonnellate di esplosivo, laboratori di raffineria 

e milioni di dollari tra valuta contante e oro, Escobar continuò a mostrarsi come l’uomo 

spietato che era e ad organizzare attentati anche solo per seminare caos; questa volta a 

pagarne le conseguenze fu – nel marzo 1990 - Bernardo Jaramillo Ossa, un candidato di 

minoranza per l’Unión Patriótica, e ancora una volta l’opinione pubblica manifestò la 

sua indignazione. Il padron di Medellín aveva perso ogni credibilità nelle relazioni 

pubbliche e cadde qualsiasi possibilità di negoziato con il governo Barco.
123

 

Tra la primavera e l’estate del 1990 la guerra continuò ferocemente: da una parte gli 

uomini di Escobar fecero esplodere frequentemente bombe a Medellín e dintorni, con lo 

scopo di colpire poliziotti e soldati, ma a danno anche di moltissimi civili; dall’altra 

l’esercito colombiano e le squadre speciali statunitensi colpirono invece Pipina (al 

secolo John Jairo Arias Tascón), sicario efficace e vero capo dell’organizzazione 

militare criminale, Hernan Henao, cognato e socio, e Gustavo Gaviria, suo cugino e 

miglior amico. Queste morti furono dei duri colpi per Escobar, sia per quanto riguarda il 

livello affettivo sia per il suo Cartello.
124

 

 

Nel frattempo aveva mandato la sua famiglia in Italia, in occasione dei mondiali di 

calcio 1990, e poi in Germania per far studiare loro le lingue; con moglie e figli sapeva 

essere una persona attenta, premurosa, saggia, capace di dare buoni consigli ed 

ovviamente tra le ragioni che lo spinse a farli partire c’erano la pericolosità della 

situazione a Medellín e gli attacchi sferrati dal Cartello di Cali, i cui uomini avevano 

provato un paio di volte a rapire il figlio Juan Pablo.
125

 Nel mentre, lui non cessava mai 

di spostarsi da un nascondiglio all’altro per scappare dai raid dell’esercito. 

 

Nel mese di agosto aveva anche prestato giuramento il nuovo presidente della Colombia 

César Gaviria ed Escobar, in seguito all’uccisione dei suoi cari, decise di colpire lo 

Stato in maniera più diretta rispetto alle bombe: attaccare l’oligarchia.
126
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Il 30 agosto fece rapire la giornalista Diana Turbay, figlia dell’ex presidente Julio César 

Turbay, ed altri membri del suo staff; la strategia sembrò dare i suoi frutti, perché una 

settimana dopo Gaviria emise un decreto che offriva la garanzia di non estradizione ed 

uno sconto di pena a coloro che si fossero consegnati alla giustizia e avessero confessato 

i propri crimini. Siccome Escobar non era ben convinto da questa disposizione chiese ai 

suoi avvocati di contattare il governo per avanzare le sue pretese
127

: dichiarare illegale 

l’estradizione, specificare quali crimini sarebbe stato utile confessare e mettere a 

disposizione una prigione speciale per garantire la protezione di “pentiti” e famiglie. 

Per sottolineare la sua capacità intimidatoria, vennero sequestrati anche Marina 

Montoya, sorella di un aiutante dell’ex presidente Barco, e Francisco Santos Calderón, 

capo redazione del giornale “El Tiempo”. 

Dopo mesi di trattative e continui attentati, quando l’idea di un accordo iniziò a 

“piacere” anche all’opinione pubblica ormai terrorizzata, Escobar liberò incolumi tre 

ostaggi e Gaviria affermò che – in cambio dell’impegno a far cessare la violenza in tutto 

il Paese – sarebbe bastato che i narcos confessassero un reato minore per rimanere in 

prigione in Colombia e non essere estradati. Era il dicembre del 1990 quando Fabio 

Ochoa, il più piccolo dei fratelli, si consegnò alla giustizia sperando di interrompere 

l’incubo di vita che ormai viveva da tempo; nel giro di poche settimane seguirono il suo 

esempio anche i fratelli maggiori, Jorge Luis e Juan David. Mentre tutta la sua 

organizzazione andava in pezzi, il boss decise di aspettare perché non si sarebbe 

consegnato al governo colombiano se non alle sue condizioni: voleva che l’eliminazione 

dell’estradizione venisse riportata per iscritto anche nella Costituzione e non solamente 

in un decreto facilmente modificabile. Così, all’inizio del 1991, i massacri continuarono 

con le uccisioni di numerosi uomini della polizia, di Marina Montoya e Diana Turbay, 

quest’ultima colpita durante uno scontro a fuoco con la polizia durante la sua 

liberazione.
128

 

 

Escobar sapeva di avere il coltello dalla parte del manico ed anche che consegnarsi 

infine alla “giustizia” colombiana sarebbe stata la sua unica via di fuga per non finire 

nelle mani degli americani o del colonnello Martinez, che da tempo gli stavano alle 

costole e che lo avrebbero di certo estradato o ucciso. 
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Nel frattempo Gaviria aveva convocato una commissione per riscrivere la Carta 

colombiana e così il fuggiasco iniziò ad organizzare la sua resa, che la moglie e il figlio 

più grande gli avevano già suggerito più volte.
129

 

 

A sue spese, partirono i lavori per la costruzione della sua “prigione” personale, un 

edificio nella città di Envigado in cima a una collina – di sua proprietà - chiamata La 

Catedral. I suoi legali, infatti, erano riusciti a strappare al governo anche questa 

concessione, così come tutte le altre richieste avanzate dal loro cliente. 

Gli ultimi ostaggi, membri dello staff giornalistico della Turbay, vennero rilasciati sani 

e salvi. 

 

Pablo Escobar si costituì il 19 maggio 1991, giorno in cui l’estradizione sarebbe stata 

cancellata dalla Costituzione. Questa modifica della costituzione fu un esempio 

dell’immensa influenza e della potenza che un solo uomo, un narcotrafficante, poté 

avere in quegli anni in Colombia. 

Escobar venne portato sotto scorta e in elicottero nella sua prigione, dove incontrò il 

direttore del carcere e consegnò l’arma che portava addosso: la resa era stata 

simbolicamente completata. 

In ogni caso, lui ne approfittò per “ricostruire” la sua immagine mostrandosi ai 

giornalisti gentile ed educato, ben disposto e capace – a suo parere - di “atti di pace” 

come quello che aveva appena compiuto; mostrò una grande attitudine per le relazioni 

pubbliche. 

Come pattuito, il narcotrafficante confessò un solo reato, ovvero quello di aver 

partecipato a un affare di droga  insieme al cugino Gustavo già defunto, e negò tutto il 

resto proclamandosi innocente.
130

 

 

Sia Escobar che l’intera Colombia ebbero l’opportunità di tirare il fiato: la prima guerra, 

iniziata due anni prima, si era conclusa. 
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2.2.8 La guerra sul fronte di Cali 

Nel frattempo, anche la guerra con il Cartello di Cali era continuata a suon di attacchi da 

entrambe le parti, che mancarono quasi sempre l’obiettivo. Nel settembre del 1990 

Escobar aveva mandato i suoi sicari nella tenuta di Hélmer Pacho Herrera, uno dei boss 

dell’organizzazione, dove si sarebbe tenuta una partita di calcio; nella violenta 

sparatoria rimasero uccise diciannove persone, ma non i capi del Cartello. 

I Rodríguez organizzarono anche un attacco da un elicottero all’Hacienda Nápoles, ma 

il velivolo precipitò. 

Negli anni Escobar aveva fatto distruggere qualche decina di succursali della droga dei 

nemici sparse per il Paese. 

Gli uomini di Cali arrivarono anche a seguire Maria Victoria e figli in Germania, 

motivo per cui Pablo li fece tornare in patria nel dicembre del 1990.
131

 

2.2.9 La “prigionia” a La Catedral 

Al momento dell’ingresso nel carcere, l’edificio non era ancora ultimato, ma abitabile; 

l’aspetto era austero, ma ovviamente Escobar aveva in mente delle modifiche che 

avrebbero reso il suo soggiorno più confortevole; quindi se all’inizio l’aspetto era quello 

di una vera e proprio prigione, col tempo l’arredamento cominciò ad essere più vistoso e 

i locali dotati di ogni genere di comfort: vi erano un bar, una sauna, una discoteca, una 

palestra attrezzata, una terrazza con potenti telescopi (per poter controllare movimenti 

anche a kilometri di distanza), una stanza per i giochi per la figlioletta Manuela... 

Escobar fece costruire anche dei rifugi e delle vie di fuga, dove nascose le armi, nel caso 

i nemici fossero venuti a cercarlo.
132

 

La famiglia andava spesso a trovare il “prigioniero” e vi rimaneva anche per tutto il 

weekend perché non c’era alcun regolamento per le visite; lui passava ore a giocare con 

i figli e con gli altri bambini che venivano in visita alla Catedral. 

La moglie gli fece rifare la “cella” più grande e sfarzosa, piena di costosissimi comfort. 

I detenuti organizzavano spesso lunghi tornei di calcio – che finivano solo con la 

vittoria della squadra in cui giocava il capo - e davano feste (persino ricevimenti di 
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nozze), bevevano, fumavano marijuana e si facevano cucinare i pasti dai migliori chef 

della città.
 133

 

 

Ovviamente Escobar si sentì anche libero di uscire da quella “prigione” – che pareva più 

un villaggio turistico - e assistette molto spesso alle partite di calcio a Medellín; per lui, 

il fatto che rientrasse sempre a La Catedral era sufficiente prova del suo rispettare il 

patto con lo Stato. 

I secondini erano dei dipendenti dell’amministrazione di Envigado – che il 

narcotrafficante controllava - e non dei dipendenti dell’Ufficio degli istituti di pena e 

detenzione; nemmeno gli agenti della PNC e dell’Unità di Ricerca potevano varcare i 

cancelli della tenuta. 
134

 

 

Comunque, nella tranquillità che aveva riguadagnato a La Catedral, Escobar si mise 

d’impegno a riorganizzare i suoi traffici e lo fece con successo, perché le autorità 

politiche e la condizione di prigionia accordata lasciavano a lui e a suoi soci ampi spazi 

di manovra; risistemò il suo apparato militare, riprogettò le rotte del narcotraffico e a 

continuò ad ordinare sequestri ed estorsioni, che riteneva fonti d’entrata sicure. 

L’organizzazione di Escobar controllava ancora gran parte del traffico di cocaina che si 

dirigeva verso gli Stati Uniti.
135

 

 

Nel frattempo, il governo era all’opera per istituire i processi contro di lui, accusandolo 

tra le cose dell’omicidio di Galán, e per costruirgli una vera prigione intorno a quella 

che si era pianificato da solo; quest’incarico che fu assegnato al viceministro della 

Giustizia Eduardo Mendoza, che ci mise mesi per ottenere le autorizzazione necessarie 

per far partire i lavori e per trovare una ditta edile disposta a farli. Ma quando Escobar si 

mise a scrivere le targhe dei camioncini degli operai e mandò dei suoi ragazzi a fare a 

pugni con loro, questi si licenziarono in massa. Il progetto subì un’altra battuta d’arresto 

anche in sede di congresso, perché era troppo dispendioso, ma infine – nell’estate del 

1992 - Mendoza riuscì a far innalzare i muri di cinta.
136
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Scoperto che Escobar e soci godevano di ogni genere di comfort, il presidente Gaviria 

ordinò a Mendoza di far sequestrare tutto; ma non fu facile, perché il ministro della 

Difesa gli rispose di non avere abbastanza uomini per l’operazione, la polizia di Stato 

non poteva essere coinvolta in base agli accordi e la polizia segreta (DAS) non poteva 

far irruzione se non in caso di rivolta dei detenuti. Disperato, Mendoza mandò il suo 

staff con un camioncino per prendere le cose, che Escobar e i suoi uomini aiutarono con 

ironia a caricare, per poi rimpiazzarle la sera stessa.
137

 

 

Durante il suo soggiorno in carcere, Escobar dovette affrontare altri problemi, sia esterni 

che interni. 

Gli uomini del Cartello di Cali provarono più volte a rapire il figlio Juan Pablo, ma 

Escobar riuscì sempre a scoprirlo in tempo e comunicò con loro minacciandoli 

pesantemente. Al telegiornale diedero la notizia che volessero bombardare da un aereo 

La Catedral, al che Pablo e gli altri detenuti si spostarono tutti nei rifugi nascosti 

costruiti sulla collina.
138

 

Iniziò anche a non fidarsi più di alcuni suoi uomini, come i fratelli Castaño che 

beccarono raccogliere informazioni nel carcere, e Fernando Galeano e Gerardo 

Moncada; questi ultimi erano i capi di due famiglie che gestivano una parte del traffico 

di cocaina per conto di Escobar e gli corrispondevano una “tassa di guerra” imposta 

ogni mese per “far fronte” alle spese sostenute per la lotta contro lo Stato e nella 

prigione. Li fece ammazzare, probabilmente per questioni di soldi, ma lui disse al figlio 

che aveva delle prove certe che li incastravano mentre lo tradivano con i capi del 

Cartello di Cali.
139

 

 

2.2.10 L’evasione 

In seguito al ritrovamento dei corpi dei fratelli di Galeano e Moncada, il presidente 

Gaviria decise che era giunta l’ora di trasferire Escobar in una vera prigione. Il ministro 

della Giustizia Andrés Gonzalez e il ministro della Difesa Rafael Pardo organizzarono 

l’operazione e il 21 luglio 1992 fecero arrivare a La Catedral l’esercito. Eduardo 

Mendoza fu mandato insieme al colonnello Hernando Navas, direttore militare 
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dell’Ufficio degli istituti di pena e detenzione, a formalizzare il trasferimento, ma 

quando arrivarono trovarono che l’esercito aveva solamente circondato l’edificio, senza 

far partire l’assalto; il presidente aveva invece ordinato che attaccassero nell’immediato 

e che prendessero sotto la loro custodia Escobar, ma il generale Gustavo Pardo aveva 

deciso di tergiversare. L’effetto sorpresa era già svanito e all’interno la situazione era di 

tensione. Le ore di attesa e di confusione non fecero che peggiorare la situazione. 

Al che, Mendoza e Navas entrarono dai cancelli con l’obiettivo di dialogare con 

Escobar per rassicurarlo che non avevano intenzione né di ucciderlo né di estradarlo, ma 

solamente di trasferirlo in una prigione militare di Bogotà per permettere di finire come 

si deve i lavori a La Catedral. Escobar non volle accettare e decise di sequestrare i due 

uomini, promettendo che se l’esercito avesse fatto irruzione sarebbero stati i primi a 

morire.
140

 

Arrivate le prime luci del mattino cominciò un violento assalto, ma Escobar era già 

scappato, da almeno dodici ore, grazie ad un varco che lui ed altri fuggiaschi si erano 

aperti nella parete di mattoni che sorreggeva la rete di protezione, probabilmente sotto 

lo sguardo disinteressato – o impaurito – di qualche guardia.
141

 

Il governo colombiano aveva impiegato più di due anni per dare la caccia ad Escobar e 

costringerlo alla resa, nel mentre erano morte migliaia di persone ed erano stati investiti 

centinaia di milioni di dollari, ma in una sola notte tutto era svanito.
142

 

 

Il boss di Envigado sprecò l’occasione per costruire una vita migliore per sé e la sua 

famiglia e tornò di nuovo in clandestinità. 

 

2.2.11 La clandestinità e la ferocia dei Los Pepes 

Il presidente colombiano si rivolse immediatamente all’ambasciata americana a Bogotá 

per chiedere che aiutassero i suoi uomini nelle ricerche: l’obiettivo era di trovare il 

fuggiasco quanto prima, in modo che non consolidasse la sua latitanza che sarebbe 

quindi poi potuta durare mesi o anni. Gaviria non apriva solo le porte alla squadra che 

aveva già fatto parte della caccia anni prima, la Central Spike, ma a tutte le forze 

militari che gli Stati Uniti avessero voluto mandare ed erano tante, visto che il governo 
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americano aveva deciso che lo sforzo per il contrasto alla droga era da considerarsi una 

missione nazionale di massima priorità. Venne inviata così anche un’unità della Delta 

Force, corpo speciale dell’esercito addestrato per missioni veloci e sporche di contrasto 

al terrorismo.
143

 

 

Due giorni dopo la fuga, Escobar contattò dei giornalisti affinché diffondessero la 

notizia che era disposto – insieme ai suoi compagni – a riconsegnarsi ancora una volta 

alla giustizia, ma solo se li avessero condotti in una prigione con loro accordata e senza 

la polizia dello Stato.
144

 In pratica chiedevano di ritornare alle stesse condizioni di prima 

e senza ulteriori capi d’accusa. Questa volta Gaviria rifiutò le sue proposte, ma non 

riuscì neanche a trovarlo. 

 

Mentre Escobar e famiglia erano nascosti in un covo, gli agenti iniziarono a setacciare 

tutta Medellín. Tanti dei suoi uomini proseguirono nella fuga, ma altri capirono che 

l’unica vera via d’uscita era consegnarsi alle autorità: tra gli altri lo fecero l’eccellente 

sicario Popeye (al secolo John Jairo Velásquez Vásquez) e Roberto Escobar, fratello del 

boss; quest’ultimo non si prese la briga di avvisarlo in anticipo, visto che da anni 

covava del risentimento nei suoi confronti. Egli perse anche molti altri sicari e 

guardaspalle, tutti uccisi dalla polizia e dagli americani, tra cui Brance Munoz 

Mosquera detto Tyson. 

La vendetta di Escobar non tardò ad arrivare: negli ultimi due mesi del 1992 fece 

scoppiare una dozzina di autobombe che uccisero almeno sessanta agenti delle forze 

dell’ordine.
145

 

Tutte quelle morti rallentarono la missione dell’Unità di Ricerca (o Bloque de 

Búsqueda), all’interno della quale vi era anche un agente che passava le informazioni ai 

tirapiedi di Escobar, e in tutta la Colombia cresceva un sentimento di sfiducia, mentre le 

agenzie nordamericane – tra cui CIA e Central Spike – facevano a gara per portare a 

casa più risultati possibili. La confusione era tanta e gli episodi di violenza 

continuarono.
146
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All’inizio del 1993, Escobar provò a cambiare strategia e spedì un comunicato al 

procuratore generale Gustavo de Greiff cercando di ottenere il trattamento riservato ai 

prigionieri politici e denunciando pestaggi, assassinii e torture da parte del Bloque de 

Búsqueda;
147

 Gaviria respinse le accuse e definì le sue richieste “ridicole”. 

 

Il 1993 si aprì come un anno di grande violenza anche per tutta la famiglia Escobar 

Henao: venne bruciata una grande fattoria di proprietà della madre di Hermilda, un paio 

di grosse autobombe vennero fatte scoppiare davanti ai palazzi dove vivevano altri suoi 

parenti, vennero incendiate parecchie proprietà del boss; erano tutte azioni illegali, 

siccome andavano a colpire persone che non erano considerate criminali, e infatti sia la 

polizia di Stato colombiana che il governo colombiano ne presero le distanze e 

individuarono il colpevole nei Los Pepes. 

Questo nuovo gruppo, costituito da coloro che si fecero chiamare Perseguidos por 

Pablo Escobar (Perseguitati da Pablo Escobar), aveva giurato di vendicarsi su Escobar e 

la sua famiglia per tutti i crimini commessi contro innocenti; erano persone che non 

avevano paura di oltrepassare il confine di legalità e moralità da lui ignorato ed erano 

guidate da criminali di strada di Medellín e Cali, membri di famiglie ricche di Bogotá e 

acerrimi nemici che Escobar si era fatto nel tempo. 

È probabile che dietro a tutto questo ci fossero in realtà i validi alleati che nel frattempo 

gli uomini dell’Unità di Ricerca e della DEA si erano conquistati: vi troviamo le 

famiglie Moncada e Galeano, Fidel e Carlos Castaño – che ormai da tempo si trovavano 

in disaccordo col vecchio boss, Carlos Lehder – ex leader del Cartello convinto di 

essere stato consegnato alle autorità dal suo maggiore socio, e Rodolpho Ospina – 

coinvolto nei traffici di droga negli anni Settanta e da subito in contrasto con Escobar.
148

 

 

Le rappresaglie verso le persone che costituivano la piramide al di sotto di Escobar 

continuarono da parte sia dei Los Pepes che del Bloque de Búsqueda, e lui iniziò ad 

essere sempre più solo. 

Preoccupato per la sua famiglia, Escobar cercò di farli partire per gli Stati Uniti, ma le 

autorità e i Los Pepes resero molto difficile la partenza e infine vennero cancellati i visti 

dei figli, costretti a vivere in clandestinità con lui e seguirlo in ogni suo frequente 
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spostamento. Il rifiuto dei visti d’ingresso gli diede la conferma che dietro alla sua 

caccia ci fossero anche gli Stati Uniti. 

 

Dal febbraio 1993 gli omicidi, tra sparatorie e bombe, furono all’ordine del giorno e le 

vittime stavano con o contro Escobar; i Pepes offrirono pubblicamente ricompense in 

contanti a chi desse informazioni sul ricercato; nel marzo uccisero due dei suoi avvocati, 

così che gli altri decisero di licenziarsi. Molti furono i soprusi – e le morti - subiti dalla 

famiglia Escobar Henao, i cui membri – non criminali – tentarono spesso di fuggire 

all’estero trovando però numerosi ostacoli alla partenza o nel soggiorno. 

I crimini di questa feroce organizzazione passarono impuniti, tant’è che Escobar stesso 

scrisse, in una lettera al procuratore de Greiff datata 29 aprile: 

«I Los Pepes hanno il loro quartiere generale e le loro camere di tortura nella casa di 

Fidel Castaño […]. Lì torturano sindacalisti e avvocati. Nessuno ha mai pensato di 

perquisire quell’edificio o di confiscare i loro beni […]. Il governo offre taglie per i 

leader del cartello di Medellín e per quelli della guerriglia, ma non ne offre per i capi 

paramilitari e neppure per quelli del cartello di Cali […]».
149

 

In effetti nessuno sembrava preoccuparsi della faccenda, visti i risultati ottenuti dai Los 

Pepes e la loro volontà di reagire con violenza alle azioni di Escobar. Eppure nell’estate 

del 1993 la voce che l’organizzazione paramilitare avesse dei forti legami con la polizia, 

ancora prima della sua uscita pubblica, si sparse e per evitare lo scandalo il presidente 

Gaviria ordinò di cessare con queste azioni; il giorno seguente i Los Pepes 

annunciarono il loro scioglimento, ma continuarono comunque la loro cruenta missione. 

 

Ovviamente il Cartello di Medellín si trovava nel caos più totale visto che quasi tutte le 

loro basi era state bruciate e i membri erano morti o informatori del governo; prima 

ricca e potente, ora smantellata e terrorizzata dai Los Pepes. Eppure Escobar, ad un 

anno dalla sua fuga, era ancora libero e continuava a farsi sentire a suon di bombe. 
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2.2.12 La fine del re della cocaina 

Il colonnello Martinez, che guidava l’Unità di Ricerca, aveva capito che il punto debole 

di Escobar erano i suoi più stretti familiari, ovvero moglie e figli, che alloggiavano nel 

palazzo Altos del Campestre sotto stretta sorveglianza. Erano esausti da mesi di fughe e 

di violenza e vivevano nel terrore dei Los Pepes.  

Il figlio Juan Pablo comunicava di tanto in tanto col padre, per lo più mediante lettere e 

messaggi in codice, ma anche tramite una radio; durante tutti i mesi impiegati nella 

ricerca, gli sforzi congiunti delle squadre colombiane e americane avevano prodotto 

grandi progressi nella radiogoniometria, utile per capire quali fossero le fonti delle 

comunicazioni radio. Iniziarono quindi a spiare, quando ci riuscivano, le conversazioni 

tra padre e figlio, che però parlavano in un gergo loro non facilmente comprensibile. 

Qualche volta le squadre di ricerca riuscirono a localizzarlo tramite il segnale radio, ma 

lui era sempre riuscito a fuggire; in ogni caso il cerchio intorno a Escobar si era stretto. 

Nell’autunno del 1993 ormai Escobar era praticamente solo e suo figlio rappresentava 

l’unico contatto con il mondo esterno; le forze dell’ordine si aspettavano – a ragione – 

che finché il boss fosse stato preoccupato per la sua famiglia, che continuava a ricevere 

minacce dai Los Pepes, non avrebbe smesso di comunicare con loro. Il governo 

colombiano stava ufficialmente proteggendo la famiglia, ma la stava anche trattenendo 

sul posto perché sapeva che mediante Juan Pablo non avrebbero mai perso 

completamente le tracce del boss.
150

 E così fu. 

Il 2 dicembre 1993 Escobar chiamò più volte la sua famiglia, parlando per lunghi minuti 

sia con la moglie che col figlio, che aveva ricevuto decine di domande da un giornalista 

e voleva consultarsi col padre su come rispondere; stranamente, quel giorno Escobar 

sembrava aver deciso di abbandonare le solite precauzioni riguardo la durate delle 

chiamate telefoniche. Nel frattempo l’Unità di Ricerca stava cercando di rintracciare la 

sua posizione e quel giorno ebbe fortuna: lo localizzarono e lo videro alla finestra di una 

villetta a schiera, a Medellín; Escobar, quando un paio dei suoi uomini era già a terra, 

cercò di scappare dal tetto e sparò come poté contro i suoi inseguitori, ma fu presto 

raggiunto da due colpi, uno alla gamba e uno alla schiena, che lo fecero cadere. Quando 

era ormai a terra, il terzo colpo alla testa lo uccise all’istante. 
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Secondo il figlio Juan Pablo, il colpo fatale sarebbe stato sparato da Escobar stesso, che 

aveva sempre riferito che qualora avesse incontrato i suoi nemici, avrebbe sparato 

quattordici dei suoi quindici colpi della sua pistola e avrebbe lasciato l’ultimo per sé; 

più volte infatti disse «Mai e poi mai mi prenderanno vivo».
151

 

L’intera Colombia poté tirare così un sospiro di sollievo, il re della cocaina che da anni 

terrorizzava il Paese con violenza era stato ucciso. 
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3.  Boss a confronto: la costruzione della leadership criminale 

Dopo aver ripercorso gli eventi che hanno caratterizzato le vite di Charlie Lucky 

Luciano e Pablo Emilio Escobar Gaviria è necessario tracciare una sintesi delle 

dimensioni che li hanno contraddistinti in quanto capi di due organizzazioni senza 

precedenti; tra queste abbiamo il ruolo delle origini e della famiglia, lo stile di vita che 

hanno sostenuto, il mantenimento del potere, le relazioni intrattenute con lo Stato, 

l’organizzazione delle attività illecite e l’influenza giocata sulla società. 

3.1 Le origini della potenza 

Sia Lucky Luciano che Pablo Escobar hanno compiuto un percorso verso il potere a 

partire da modeste condizioni di vita e familiari. 

La numerosa famiglia del primo partì da un Sud Italia depresso economicamente e con 

una popolazione alla fame; l’estenuante traversata dell’Oceano Atlantico ha lasciato per 

sempre i segni sul viso del futuro superboss. Una volta trasferiti in uno dei quartieri più 

poveri di tutta New York City, la loro vita continuò all’insegna della modestia e del 

lavoro. 

La famiglia Escobar Gaviria, anche se non poverissima come i Lucania, era una 

famiglia di lavoratori che si adoperò per mandare a scuola i figli; anch’essa fu costretta 

a spostarsi durante l’infanzia di Pablo a causa degli eventi tragici della Violencia, senza 

però mai uscire dal Paese. Il pellegrinaggio fu lungo, ma le tappe furono quasi tutte 

all’interno del distretto a nord della Colombia, quello di Antioquia. 

 

Luciano si lasciò presto alle spalle le tradizioni e la cultura del suo Paese di origine, per 

accogliere con entusiasmo quelle del Paese che lo accolse; fece degli Stati Uniti la sua 

patria, anche se legato com’era alla mafia non si lasciò mai totalmente alle spalle 

l’Italia, dove visse gli ultimi anni della sua vita. 

Al contrario, Escobar era completamente immerso nella cultura colombiana e ne era 

orgoglioso; crebbe sotto il mito della figura del paisá, il tipico abitante della regione di 

Antioquia la cui unica aspirazione era ottenere successo e denaro, non importava come. 

 

Entrambi costruirono il loro impero nei luoghi che sentivano essere casa: Luciano a 



70 
 

New York, città d’adozione, e Escobar tra Medellín ed Evingado, nel distretto di 

Antioquia. 

 

Ambedue ebbero l’esempio dei genitori che avevano viaggiato e lottato per non 

rassegnarsi ad una vita di privazioni e ristrettezze economiche e che lavoravano 

instancabilmente per mantenere dignitosamente la famiglia. Entrambi, decisi a non voler 

vivere nella modestia, si adoperarono per far soldi, ma nel modo sbagliato: cercarono la 

strada più “facile”, quella dell’illegalità, che non prevedeva direttamente un grande 

impegno fisico e sacrifici. Tutti e due iniziarono da ragazzini, insieme a compagnie di 

individui poco raccomandabili, compiendo piccoli furti e reati minori. 

Spesso, ciò che fa differenza nella vita di un adulto è la strada che si è presa fin da 

giovani; la direzione scelta, più o meno consapevolmente, da Escobar e Luciano, cui le 

famiglie volevano dare altre possibilità, fu chiara fin dall’inizio e i contesti in cui si 

trovavano la rese facilmente praticabile: le criminalità etniche di immigrati e il 

proibizionismo da una parte, il mito dei contrabandistas e il narcotraffico dall’altra. 

La differenza tra Luciano ed Escobar è che il primo trovò davanti a sé 

un’organizzazione già molto forte e strutturata, che lo fece crescere nel crimine e spianò 

la sua carriera verso il vertice, mentre il secondo iniziato alla malavita da un 

contrabbandiere, scoprì presto il traffico di cocaina e costruì da solo un’organizzazione 

efficiente e potente. Entrambi comunque ebbero grandissime ambizioni, infatti anche il 

primo riuscì a modellare a suo modo la mafia americana. 

 

Complice per entrambi, probabilmente, fu anche lo Stato un po’ assente che non aveva 

ancora realizzato la pericolosità del mondo della criminalità e delle sue attività; si 

puntava sempre a contrastare, ma mai a prevenire, si tralasciavano spesso le fasce di 

popolazione più in difficoltà e non si investì abbastanza sull’educazione delle nuove 

generazioni. 

 

Entrambi i soggetti mostrarono grande astuzia, intelligenza, tendenza alla leadership e 

attitudine alla violenza. Scontarono le loro prime condanne in carcere da giovani: 

Luciano ad appena 18 anni per spaccio di stupefacenti, Escobar a 25 anni per furto 

d’auto; la prigione per i criminali simboleggia talvolta una specie di promozione, un 

salto di “qualità” della loro carriera. Così è stato anche per loro, visto che il primo 

crebbe di importanza all’interno delle gang dell’East Harlem, mentre il secondo entrò in 
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contatto un boss contrabandistas grazie al quale conobbe in seguito il traffico di 

cocaina. 

 

È probabile che entrambi covassero già da piccoli la voglia di riscatto e il desiderio di 

vivere negli agi; nati in famiglie con una disponibilità economica bassa, ammiravano 

coloro che a loro modo reagivano alle durezze del sistema e tentavano di farsi 

comunque “rispettare”. Questo fattore, unito alla loro predisposizione alla delinquenza e 

ai contesti storici e sociali, densi di criminalità, può essere all’origine della loro sete di 

potere. 

3.2 Il ruolo della famiglia  

Una delle “debolezze” di Escobar fu la sua famiglia. Pur sapendo essere crudele e 

spietato, amava i suoi cari e, se non per alcuni periodi durante la sua latitanza, non si 

allontanò mai da loro. Rimase sempre in contatto con la sua famiglia di origine e cercò 

di star sempre vicino a moglie e figli, per cui nutriva un sincero affetto. Costruì per 

l’intera famiglia l’Hacienda Napolés, dove poterono recarsi tutti nelle estati e nei 

weekend. 

Escobar si avvicinò al crimine insieme al suo fedele cugino Gustavo Garivia e in 

seguito coinvolse nelle sue attività altri parenti, come il fratello Roberto e i suoi cognati; 

la maggior parte del resto della famiglia non entrò mai attivamente a far parte del 

Cartello né si immischiarono nei suoi affari illegali. All’infuori di alcuni soggetti, il 

resto dei familiari non cadde nella delinquenza e non fu accusato di aver compiuto reati. 

Escobar sapeva come tenere separati affari e scelleratezze dall’ambiente famigliare. In 

ogni caso, beneficiarono tutti dell’immessa ricchezza del boss. 

 

I suoi figli lo ricordano come un padre affettuoso e presente, seppur molto egocentrico e 

pieno di contraddizioni. Il figlio più grande lo raffigura come una guida e un buon 

consigliere, anche se si è presto distaccato dai metodi violenti del padre e non ha mai 

seguito le sue orme. Juan Pablo scrive di lui: «Mio padre non ha mai preso una 

decisione insieme a me, o a qualcun altro; era un uomo che decideva da sé. […] Mio 

padre è stato un uomo artefice del suo destino, dei suoi gesti, delle sue scelte di vita 

come padre, come individuo e, a sua volta, come il bandito che ha provocato, alla 

Colombia e al mondo intero, delle ferite mai rimarginate. […] contestavo duramente la 
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sua violenza e i suoi metodi, e gli chiedevo in tutti modi possibili di lasciar perdere i 

suoi risentimenti, di deporre le armi, di trovare soluzioni non violente ai suoi problemi. 

Nell’universo di giudizi espressi sulla vita di mio padre, ce n’era soltanto uno che 

metteva tutti d’accordo: l’amore incondizionato per questa sua unica famiglia.»
152

 

 

L’attaccamento ai suoi cari fu tra i motivi che infine lo portarono alla morte, visto che lo 

trovarono seguendo le tracce lasciate dalle comunicazioni telefoniche e radiofoniche che 

teneva con moglie e figli. 

 

Al contrario, per Lucky Luciano non troviamo prove di un tale attaccamento ai suoi 

familiari. Il giovane italoamericano lasciò presto le orme del suo nucleo familiare, 

nonostante gli sforzi del padre nel tenerlo a bada. Per quanto è giunto a noi, se ne andò 

presto di casa e tagliò i contatti con genitori e fratelli. Tutto ciò è coerente con la 

tendenza che ha sempre mostrato a voler tagliare i ponti con la cultura e la tradizione 

italiana. 

La famiglia di Luciano divenne quella della malavita, inizialmente quella delle gang e 

poi la famiglia Masseria, in seguito diventata sua e passata alla storia con il nome di 

Genovese. I ragazzi, ebrei o italiani, che conobbe durante l’adolescenza furono per tutta 

la sua vita suoi fedeli amici e soci. 

Non si sposò mai e non ebbe figli (almeno “legittimi”, per quanto ci è dato sapere). 

Durante tutta la sua permanenza negli Stati Uniti fece una vita dissoluta e piena di 

eccessi. Solo negli ultimi anni della sua vita si legò ad una donna italiana, Igea Lissoni, 

ma ormai all’epoca non era più il grande capo indiscusso che era stato in precedenza.  

3.3 Il denaro, il lusso, la fama 

Lucky Luciano e Pablo Escobar, grazie alle loro redditizie attività illegali, diventarono 

ricchissimi. Essere ricco era uno degli obiettivi dichiarati dal secondo, che da subito 

cercò metodi facili e veloci per racimolare denaro; il primo probabilmente aveva più che 

altro l’ambizione di una carriera da leader, fin dall’epoca delle gang, destinata poi 

all’ascesa con lo scopo di controllare il crimine organizzato. 
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Entrambi seppero godere dell’immensa ricchezza che avevano a disposizione, però 

Luciano si mostrò in maniera più distinta, come fosse un signore dell’alta società, 

mentre Escobar assecondò i suoi desideri più particolari rendendosi visibile agli occhi di 

tutta la Colombia.  

 

Durante i suoi anni ruggenti il boss italoamericano si distinse, con la sua eleganza, come 

un boss di prestigio; il suo lusso poteva essere assimilato a quello di ricchi notabili, 

facoltosi imprenditori e uomini con elevate posizioni politiche, persone che tra l’altro 

frequentava durante gli eventi della vita mondana. Si atteggiava a uomo d’affari, viveva 

in lussuosi hotel e attici, dava feste private e frequentava night club. 

Era certamente in vista nell’alta società di New York, oltre che tra la criminalità 

organizzata di tutti gli States. 

Si può dire che beneficiò abbondantemente della sua ricchezza, ma rispetto al 

narcotrafficante colombiano ne fece un uso meno spropositato e vistoso. 

 

Se non nei mesi che passò nascosto nei rifugi durante la latitanza, Pablo Escobar non 

badò mai a spese: aveva automobili, aerei privati, elicotteri e molte proprietà, viaggiava 

molto – anche con la famiglia – e affittava piani interi degli hotel, portava sempre doni a 

parenti e amici,… Lo sperpero di denaro era incalcolabile. 

Probabilmente la sua proprietà più vistosa fu la Hacienda Napolés, una grande residenza 

estiva per la famiglia, che poi diventò un parco faunistico aperto al pubblico. 

In alcuni eventi a cui partecipò durante la campagna elettorale lanciò contanti al 

pubblico lì presente. 

Investì molto anche in opere a favore della gente meno fortunata e fece costruire scuole, 

campi sportivi, ospedali, case,… 

Una tendenza che emerge fin da subito nella sua storia è la sete di denaro; nato in 

condizioni non povere, ma comunque modeste, ciò a cui puntò sin dalla gioventù fu 

l’accumulazione. Desiderava non dover avere mai più la preoccupazione di non avere 

abbastanza risorse per vivere bene e comprare tutto ciò che desiderava.  

Non si può dire che avesse in principio il progetto di diventare un narcotrafficante: 

quello è stato il modo più facile, veloce ed efficace che ha trovato per fare soldi. 
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Già da qui si nota la differenza tra i due profili oggetto dell’analisi: erano entrambi nati 

in famiglie modeste, ma Luciano mirava principalmente a farsi rispettare, a trovare il 

suo posto e ad avere potere, portando avanti un progetto innovativo, mentre Escobar 

inizialmente puntava all’accumulazione incessante di denaro, non importava con quali 

mezzi; evidentemente, il narcotraffico fece la sua fortuna ed in poco tempo iniziò a 

covare anche la voglia di essere potente, gestendo l’importante Cartello di Medellín e 

poi infiltrandosi nella politica colombiana. 

 

3.4 Idee e gestione del potere 

Il modo in cui Lucky Luciano e Pablo Escobar gestirono le loro organizzazioni senza 

precedenti fu uno dei loro punti di forza più importanti. 

Entrambi dotati di grandi capacità di gestione, seppero mostrare nei momenti più critici 

sangue freddo e lucidità. La forza che avevano dimostrato nella creazione della 

particolare fazione di Cosa Nostra e del Cartello di Medellín fu abbastanza per avere al 

loro fianco un alto numero di soci, sicari e scagnozzi che obbedivano loro senza farsi 

alcuno scrupolo. Ma anche qui troviamo degli elementi che li separano. 

Come già rivelato, Luciano si sbarazzò della vecchia guardia mafiosa e si impose come 

leader con lo scopo di porre fine ad inutili scontri tra fazioni che compromettevano gli 

affari e la sicurezza dei membri. Aveva mostrato con queste manovre di possedere 

coraggio e sangue freddo, oltre ad una dote di intelligenza già palesata in precedenza. 

Consolidò la sua posizione di capo famiglia, grazie anche alle alleanze interetniche e al 

suo personale ascendente su parecchi fedelissimi tra tutte le famiglie, e si mosse per 

organizzare la “sua” Cosa nostra. L’ideale sarebbe stato azzerare i conflitti all’interno 

della mafia e anche tra organizzazioni criminali diverse al fine di avviare relazioni 

pacifiche basate su accordi per una ragionevole spartizione di territori e mercati; si rese 

necessario talvolta eliminare teste calde e irresponsabili. Tutto questo passò da un unico 

ed organico sistema di regole e metodi plasmati secondo una moderna concezione 

dell’attività mafiosa.
153

 Il suo può essere considerato un punto di vista piuttosto 
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intelligente e “saggio”, che ebbe riflesso anche nell’atteggiamento verso le istituzioni: il 

superboss si rivelò un brillante stratega. 

 

Il suo progetto innovativo auspicava che la mafia fosse in grado di garantirsi un posto 

stabile all’interno della società americana, con un ruolo di regolatrice e meno 

conflittuale possibile con le istituzioni pubbliche; era un po’ come se volesse che Cosa 

nostra venisse silenziosamente accettata come regolare, in maniera ufficiosa e al limite 

della legalità. Era fondamentale ridurre gli scontri tra organizzazioni criminali, evitare 

attacchi diretti ai poteri pubblici e affermare l’egemonia sulle altre criminalità tramite le 

alleanze all’interno della politica, l’influenza sui sindacati operai e la lealtà 

dell’elettorato di origine italiana. Per far sì che il suo piano di gestione collettiva e 

federale, razionale e pacifica, delle attività mafiose si concretizzasse in modo organico e 

continuativo si attivò per realizzare una struttura stabile: il Syndacate, la Commissione, 

Cosa nostra. Erano molti i boss delle varie sezioni criminali con cui dovette mettersi 

d’accordo, di sicuro quindi egli non mancava di grandi qualità di buon senso e di 

mediazione organizzativa.
154

 

Sebbene presentasse l’associazione come una sorta di “democrazia”, di fatti era proprio 

Luciano a detenere il vero potere e tutti ne rispettavano gli ordini. 

 

Per il suo essere un leader-manager gentile ma deciso era rispettato e ammirato, tant’è 

che non cessò di imporsi sull’intera organizzazione anche durante gli anni che scontò in 

carcere. E diede prova di sapersi destreggiare all’interno di un sistema di relazioni di 

alto livello, capacità che lo portò ad influenzare poi anche la politica e la storia militare 

degli Stati Uniti.
155

 

L’assetto innovativo che creò per Cosa nostra è considerato da molti il modello, 

l’avanguardia, delle moderne organizzazioni criminali, insomma un “capolavoro della 

criminalità organizzata”. 

Anche Escobar creò e si mise a capo di un’organizzazione senza precedenti: il Cartello 

di Medellín. Egli fu il principale ideatore, ma si attorniò di un buon numero di soci con i 
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quali – più che altro inizialmente – condivideva il potere. Col passare degli anni invece 

si profilò come il capo indiscusso, tant’è che il Cartello ebbe fine con la sua morte. 

Egli dimostrava e consolidava il suo potere tramite un uso spropositato della violenza 

che creava intorno a lui un clima di intimidazione, assoggettamento ed omertà; era sì un 

leader eccellente per quanto riguarda l’organizzazione dei traffici di cocaina, ma il suo 

prestigio non fece che calare in conseguenza alla sua grande imprevedibilità: al 

contrario di Lucky Luciano talvolta usava le violenza in maniera così eccessiva da 

annullarne la funzione strategica, delegittimare il suo potere e deteriorare i rapporti con i 

soci. 

Una volta conquistati l’immensa ricchezza economica e la posizione di rilievo nel 

Cartello di Medellín, Escobar pensò che conquistare un posto nella politica colombiana 

gli avrebbe portato ancora più potere. Probabilmente sarebbe stato così se non avesse 

incontrato ad ostacolarlo uomini di grande coraggio come il ministro Lara. Mostrò in 

questo contesto una grande sete di potere: le gestione del narcotraffico, la leadership nel 

Cartello, il controllo su Medellín e la fama di cui godeva tra la gente evidentemente 

sembrarono non bastargli. 

Escobar non si tirò indietro neanche quando fu il momento di dimostrare la sua 

supremazia anche militarmente, con la creazione del MAS, il corpo paramilitare dei 

narcotrafficanti. Fece sfoggio della sua autorità riuscendo a scendere a patti anche con 

Noriega, futuro dittatore di Panama. 

Oltre alla violenza, al desiderio di controllo della politica, alla forza militare, ciò che più 

dimostra la capacità di influenza del suo potere sono i rapporti che ha intrattenuto con lo 

Stato e i suoi rappresentanti: ha fatto in modo che ministri, procuratori ed ex presidenti 

lo incontrassero per accordargli delle condizioni quasi totalmente a suo vantaggio. È 

probabilmente ancora oggi l’unico criminale al mondo ad essersi costruito la sua 

prigione personale. Le condizioni del suo dominio gli permisero di avere la maggior 

parte delle volte il coltello dalla parte del manico. 

Escobar dunque non sembrò avere un’idea lucida del potere e della sua gestione, cosa 

che invece Luciano impiegò in funzione di un progetto di organizzazione ben 

collaudato. Il colombiano voleva potere e non importava se i mezzi per raggiungerlo 

avrebbero messo in pericolo la sicurezza del Cartello e dei suoi uomini oltre che la sua. 
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Si può concludere quindi che sia Escobar sia Luciano furono dei bravi calcolatori e dei 

leader forti, ma da questo particolare punto di vista il secondo diede prova di essere 

dotato di un’astuzia più sottile. 

 

3.5 Rapporti con lo Stato e le istituzioni 

Complessivamente, Lucky Luciano e Pablo Escobar ebbero due modi piuttosto 

differenti di relazionarsi con le autorità statali, ma anche per quanto riguarda questo 

aspetto possiamo trovare un elemento che li accomuna. 

 

Prima di tutto, ciò che li avvicina è la capacità di corruzione, strumento che 

impiegavano nei confronti di politici, poliziotti, giudici e funzionari 

dell’amministrazione pubblica. D’altronde, la corruzione fa parte di tutti i rapporti 

organici che mafie e capi mafiosi intrattengono con lo Stato ed i suoi rappresentanti e i 

due boss non ne fecero mai a meno. 

La corruzione fu uno degli ingredienti di cui giovarono per consolidare il controllo del 

territorio e per protrarre indisturbati i loro affari illegali. 

Infatti, Pablo Escobar ottenne il dominio sulla città di Medellín perché si era 

praticamente comprato la maggior parte degli agenti di polizia locale: avendo dalla sua 

parte chi avrebbe dovuto cercare e sequestrare i carichi di cocaina riuscì quasi sempre a 

coprire i suoi traffici, a non essere arrestato e ad ottenere impunità anche per i suoi 

uomini. Corrompendo anche dipendenti comunali e piccoli esponenti della politica 

locale riuscì sempre ad ottenere favori di varia natura. 

Lo stesso si può dire del boss di New York, dove però le forze dell’ordine erano più 

ostili alla corruzione, anche se non immuni; Luciano fece invece molta presa sull’alta 

società, sugli imprenditori, sui politici. Non fu necessario corrompere i sindacati, perché 

era come se fossero già di sua proprietà. 

È da sottolineare l’esempio del Tammany Hall, il club politico del Partito Democratico 

che giocava a favore dei mafiosi italoamericani e dei loro affari. 

 

Per quanto riguarda il campo della politica, Luciano aveva stabilito un sistema di 

clientelismo e non avanzò mai il desiderio di entrare direttamente tra i ranghi dei 

politici, cosa che invece fece Escobar. Con la sete di potere e con il sogno di diventare 

un giorno il presidente della Colombia, fece in modo di farsi eleggere tra i deputati del 
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Congresso nel 1982; col senno di poi, si può affermare che questo fu un grosso errore 

commesso dal patron di Medellín, perché si mise sotto i riflettori dell’intero Paese e 

diede modo a Lara di etichettarlo come narcotrafficante: mantenere la facciata e 

nascondere i traffici di cocaina diventò sempre più difficile. Il coraggio e l’onestà dei 

politici come il Ministro della Giustizia riuscirono a farlo allontanare dalla politica. 

 

Un altro aspetto che li differenzia è l’atteggiamento che hanno avuto nei confronti delle 

istituzioni nei momenti di crisi. 

Il superboss della mafia non cercò lo scontro con lo Stato, anzi si può dire che era molto 

più incline a conviverci (o a costringere velatamente lo Stato a convivere con la 

criminalità), anche se il procuratore Thomas Dewey, che lo mandò in carcere, non era 

della stessa idea. Questo è un atteggiamento che in generale si può attribuire alla 

maggioranza dei capi mafiosi. 

Al processo del 1936 davanti alle testimonianze contro di lui, elegantemente vestito, si 

controllava come un uomo d’affari; negò tutte le accuse e quando la giuria lo condannò 

non si scompose. Venne poi rinchiuso nel carcere di Dannemora. Probabilmente non 

pensava che scappare e darsi alla latitanza sarebbe stata una buona scelta, anche perché 

riuscì a dare ordini per la sua organizzazione anche da dietro le sbarre; magari credeva 

che sarebbe giunta qualche buona occasione per ritrattare e tornare in libertà prima del 

tempo – cosa che poi si è avverata. C’è chi ipotizza infatti che fu proprio Luciano a dire 

ai suoi uomini di creare caos nel porto, incendiando per esempio la Normadie, e 

aspettare che i militari arrivassero alla giusta conclusione. Se è così, bisogna pensare 

che fosse proprio un ottimo stratega, ma in realtà fin qui non ci è dato sapere. 

Più certamente era una persona dotata d’astuzia e giocava la sua partita contro lo Stato 

in maniera indiretta, tramite la sua organizzazione criminale, e senza mai dar vita ad un 

visibile e controproducente contrasto. 

Quando il governo, in difficoltà a causa della guerra e degli attacchi al porto, gli chiese 

un aiuto Luciano accettò, sapendo che un “debito” nei suoi confronti avrebbe potuto 

portare ad una revisione della sua pena; in generale alla possibilità di avere un rapporto 

di dialogo con lo Stato, non si tirò indietro. La sua potenza fece sì che lo Stato 

consentisse alla mafia di agire con i suoi uomini, mezzi e criteri. 

La situazione si risolse a suo favore, visto che evitò di passare più di trent’anni in 

prigione, anche se venne estradato in Italia al finire della guerra. Il governatore di New 

York, Dewey, scrisse nella delibera: «[...] Al momento dell’entrata in guerra degli Stati 
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Uniti, i servizi dell’esercito richiesero l’aiuto di Luciano al fine di indurre altri a 

fornire informazioni relative a un possibile attacco nemico. Risulta che il suddetto 

abbia cooperato in tal senso, benché non sia chiara l’effettiva portata delle 

informazioni così ottenute. La sua condotta durante il periodo detentivo è stata del tutto 

soddisfacente.».
156

 

 

Anche Escobar cercò in un paio di occasioni di trovare un accordo con lo Stato, ma non 

è stato proprio come scendere a patti visto che il suo obiettivo era piegare il presidente 

in carica alle sue richieste - talvolta piuttosto ridicole, totalmente a suo vantaggio e per 

niente tendenti ad un ideale di giustizia. Ci riuscì, visto che il presidente Gaviria accetto 

le sue condizioni di prigionia a La Catedral con la speranza di porre fine ai numerosi 

attentati che stavano devastando il Paese. 

Il concetto di “accordo” di Escobar appare completamente relativo, ma d’altronde si 

trovava in una posizione di forza che gli ha permesso di reggere le redini del gioco. 

Diversamente, Luciano al momento delle negoziazioni con la Marina si trovava in 

carcere e quindi aveva molto meno spazio di manovra per ottenere benefici. 

 

Luciano tentava di favorire l’ordine anche evitando gli eccessi, le “morti eccellenti”, e 

lo dimostrò anche quando salvò la vita al procuratore Thomas Dewey, prima che 

diventasse suo nemico; quest’ultimo era entrano nel mirino di Dutch Schultz, un boss 

del racket delle lotterie.
157

 

Egli aveva intelligentemente compreso che la violenza non avrebbe portato altro che 

problemi, inficiando gli affari e mettendo in pericolo sé stesso e i suoi uomini. Al 

contrario Escobar non dava troppo peso alla questione: probabilmente pensava che 

grazie alla brutalità - e alla corruzione – avrebbe potuto risolvere tutto. Evidentemente si 

sbagliava e ne aveva esempio palese anche nel comportamento dei boss del Cartello di 

Cali, molto più pacati e notoriamente meno perseguitati dalle autorità. 

Anche per quanto riguarda il livello giudiziario e i processi penali, i mafiosi come 

Luciano erano soliti far sparire i testimoni affinché non lasciassero deposizioni davanti 
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alla corte, Escobar invece tramite il violento assalto dell’M-19 alla Corte di Giustizia di 

Bogotà fece sparire tutte le prove e anche “l’intero tribunale”: persero la vita decine di 

giudici. 

Infatti, al contrario di Lucky Luciano, Pablo Escobar portò avanti una lotta accesa 

contro il governo colombiano. Il suo modus operandi fu chiaro fin da subito: plata o 

plomo, chi non avrebbe accettato i suoi soldi per far ciò che voleva, sarebbe stato 

ucciso. È un metodo che si è rilevato efficace nei primi anni della sua carriera al vertice 

del Cartello, ma ha iniziato a provocare danni indesiderati dopo la sua elezione a 

deputato e l’omicidio dell’onesto Rodrigo Lara Bonilla. Questo suo doppio registro 

verso lo Stato si concretizzò infatti in una feroce guerra che durò anni e fece molte 

centinaia di vittime tra civili, forze dell’ordine e criminali. 

Durante gli anni della latitanza manifestò un rifiuto verso le decisioni del suo governo e 

della giustizia colombiana, portando avanti la campagna de “Gli Estradabili”. Tra le 

cose che contestò con irruenza vi era appunto la legittimità del trattato di estradizione 

firmato con gli Stati Uniti.  

Si potrebbe dire che la situazione gli sia completamente sfuggita di mano, al contrario di 

Luciano che comunque dovette piegarsi al regime carcerario statunitense. Le azioni di 

Escobar hanno trascinato la Colombia in uno stato di guerra e violenza: non era più solo 

un narcotrafficante, era diventato un terrorista ed era sotto gli occhi di tutti. Perdendo di 

lucidità ed eccedendo oltre ogni limite nell’uso della violenza, fece sì che la sua morte 

diventasse il principale obiettivo delle forze militari colombiane e statunitensi. 

 

La forza di Lucky Luciano spinse lo Stato a chiedergli un sostegno per affrontare un 

nemico comune, invece la veemenza di Pablo Escobar costrinse lo Stato a combattere 

una guerra contro di lui. 

 

3.6 La gestione imprenditoriale dei traffici illeciti 

Le attività illecite che Luciano ed Escobar coordinarono fecero sicuramente la loro 

fortuna, ma troviamo loro del “merito” nel modo in cui le gestirono. Anche per quanto 

riguarda questa dimensione non erano dei semplici criminali, ma si contraddistinsero 

come dei grandi imprenditori. Entrambi avevano costruito delle importanti strutture più 
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o meno stabili e di cui erano i leader che gestissero gli affari come fossero delle vere 

imprese che cercano la massimizzazione dei profitti. 

Luciano godeva dei guadagni di varie attività: sfruttamento della prostituzione, gioco 

d’azzardo, traffico di stupefacenti, diversi racket su scala industriale,… Il Syndacate che 

aveva creato organizzava il lavoro in maniera razionale ed efficiente con lo scopo di 

massimizzare i proventi. Era un po’ come se il boss avesse dato vita ad un cartello, una 

holding, con una gestione di tipo imprenditoriale; al vertice vi era anche una specie di 

consiglio d’amministrazione, la Commissione. Egli aveva una concezione 

assolutamente moderna del crimine organizzato, tanto da considerarlo quasi come 

un’attività economica come le altre adatta ad inserirsi nella società americana. Così 

come alla mafia in sé, Luciano affidava alle attività criminali un ruolo al limite della 

legalità e secondo lui molte di quelle, grazie al dispiegarsi del capitalismo, sarebbero 

diventate nel tempo lecite. 

Lucky Luciano pensava: «il delitto rende, rende bene e con pochi rischi purché sia 

correttamente organizzato»
158

. 

Già a partire dagli anni del proibizionismo Luciano diffuse l’idea tra gli altri trafficanti 

di alcolici che se avessero deciso di collaborare insieme avrebbero potuto controllare 

maggiormente rifornimenti e scambi e mantenere alto il prezzo della merce. 

Dotato di grande spregiudicatezza imprenditoriale il boss italoamericano si 

contraddistinse per la sua capacità di superare la provenienza dei suoi soci e sottoposti e 

di far lavorare insieme in maniera efficiente uomini di diverse etnie; è una particolarità 

che non troviamo in Pablo Escobar. 

Escobar organizzò il traffico di cocaina tramite la costruzione di un cartello grazie al 

quale lui e i suoi soci controllavano a loro vantaggio vendite, prezzi e concorrenza; tutte 

le fasi della produzione, dalla coltivazione della pianta alla distribuzione dello 

stupefacente, erano sotto il controllo dei capi in una filiera verticale totale. Così gestita 

l’impresa era molto efficiente e richiedeva buone capacità amministrative, tecniche, 

giuridiche e finanziarie, al punto che lavoravano per loro commercialisti, avvocati, 
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contabili,… L’intero traffico godeva della protezione di sicari e scagnozzi stipendiati, di 

poliziotti e funzionari pubblici corrotti; chi cercava di ostacolare la produzione veniva 

ucciso. Il rischio d’impresa era certamente altissimo, ma di conseguenza lo erano anche 

i guadagni. 

Don Pablo aveva il fiuto dell’imprenditore, aspetto che mostrò anche prima che 

iniziasse a fare il narcotrafficante; quando si dilettava nel furto d’auto aveva messo in 

piedi un sistema di protezione (essenzialmente da sé stesso), facendosi pagare per un 

servizio praticamente imposto. Interessante è il fatto che questo dell’industria della 

protezione sia uno degli elementi che caratterizzano la classica impresa mafiosa. 

È utile considerare il Cartello di Medellín dal punto di vista dei diversi livelli di analisi 

dell’organizzazione, che si adatta anche alla tipica impresa mafiosa: i fini, i mezzi, la 

distribuzione dell’autorità, la divisione del lavoro, l’ideologia.
159

 

È possibile individuare tra i fini del Cartello la realizzazione di profitti ingiusti e 

ovviamente il controllo del mercato della cocaina, raggiunti tramite risorse come il 

denaro, la forza di intimidazione, l’assoggettamento, l’omertà, la violenza. L’autorità è 

gestita tramite una gerarchia piuttosto rigida, caratterizzata al vertice da una leadership 

molto forte. Le funzioni da svolgere all’interno della filiera sono molte e vanno da 

quelle logistiche a quelle militari, da quelle tecniche a quelle informative; tutte le 

attività sono svolte sotto lo stretto controllo del Cartello. L’ideologia alla base 

dell’organizzazione non è facile da interpretare, anche perché è spesso cangiante, ma è 

ciò che aiuta a sorreggere l’intero sistema; Escobar, che si è costruito un’immagine da 

Robin Hood, da generoso imprenditore vicino al popolo, ha sempre portato avanti 

un’ideale di giustizia del tutto personale, mobilitandosi contro lo Stato e i nemici 

talvolta con la propaganda ed opere pubbliche, a volte con un’amministrazione “saggia” 

della violenza – ma la maggior parte delle volte è avvenuto il contrario, in altri casi con 

una fredda pianificazione o un’azione d’istinto. 

 

Dopo aver analizzato i due soggetti in base ai loro rapporti con la politica e alla loro 

spinta imprenditoriale è possibile tracciare un’ulteriore riflessione. Lucky Luciano può 

essere esempio di un modello, riguardante il rapporto tra impresa, politica e mafia, che 
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prevede una relativa separazione tra queste tre dimensioni; è lo schema della collusione 

mafiosa, che include una mancanza di ambizioni politiche da parte del leader criminale. 

Diversamente, Pablo Escobar può rappresentare un secondo modello, che descrive la 

tendenza a sovrapporre le tre figure di imprenditore, politico e criminale; troviamo in 

questo caso una commistione di ruoli.
160

 

 

3.7 Influenza sulla società e sull’opinione pubblica 

La rilevanza dei due personaggi e delle organizzazioni di cui hanno rappresentato la 

leadership hanno avuto un grande impatto sulla società in cui hanno operato. 

Gli effetti delle azioni di Escobar sono stati molto evidenti, coerentemente con la 

vistosità della sua persona; ha goduto di una fama sia positiva che negativa. 

La sua generosità nei confronti della gente in difficoltà, di Medellín in particolare – ma 

non solo, lo portò ad essere molto amato: nei quartieri più modesti Escobar fu un idolo, 

un esempio da seguire, un uomo di grande cuore a cui dimostrare riconoscenza. 

Costruendo per loro case, edifici pubblici e luoghi di aggregazione sociale si guadagnò 

fiducia e sostegno; l’appoggio della parte più povera della popolazione non venne a 

mancare neanche a fronte dei suoi crimini e delle sue azioni violente. L’aiuto del popolo 

di Medellín fu fondamentale per lui e per la sua organizzazione, che godette di 

un’ampia omertà. Era lo Stato da cui dover diffidare, per queste persone Escobar aveva 

fatto molto di più: aveva dato lavoro alle persone, cercato di rappresentarle in politica, 

costruito centri,... Quando presenziava alle partite di calcio veniva osannato. 

Grazie alla sua elezione a deputato nel 1982 divenne ancora più popolare: era il Robin 

Hood colombiano, che “dava ai poveri”. Nonostante la dubbia provenienza della sua 

ricchezza non era mal visto: se una parte di popolazione lo apprezzava per la sua 

generosità, un’altra lo prendeva come esempio di intraprendenza. Quell’ombra di 

mistero che lo attorniava era parte del suo fascino, lo stesso fascino che le generazioni 

più giovani trovavano anche nell’illegalità delle droghe che vendeva. Egli rappresentava 
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il rischio, la trasgressione, la sfida: era un vero paisá. Nella cultura del tempo i 

narcotrafficanti potevano essere dei personaggi cool, affascinanti. 

Avendo dalla sua parte il sostegno di parte dei suoi concittadini, orgoglioso com’era 

credeva anche di poterli rappresentare al meglio all’interno di uno Stato che 

scarseggiava di legalità e moralità. Si era fatto questa idea crescendo in un posto dove la 

polizia e il sistema giudiziario non risolvevano mai i problemi delle persone, dove i 

guerriglieri avevano portato al periodo che chiamiamo Violencia. 

Col passare degli anni e a causa dei suoi spietati attentati contro uomini delle istituzioni 

e delle forze dell’ordine, a danno anche di moltissimi civili, si inimicò la maggior parte 

del popolo colombiano; se prima era tollerato o preso in simpatia, con l’esplodere della 

violenza Escobar si conquistò il titolo di pericoloso terrorista. Ad eccezione dei 

fedelissimi più poveri di Medellín, il resto della popolazione civile sperava che 

l’esercito, gli americani o i Los Pepes lo catturassero. 

In seguito all’attentato all’aereo Avianca 203, che uccise più di un centinaio di persone, 

Escobar entrò sotto i riflettori anche di buona parte del mondo civile. 

Il suo operato influenzò fortemente anche la politica del Paese. In particolare César 

Gaviria durante la sua presidenza dovette affrontare situazioni molto difficili, quali la 

latitanza di Escobar, i sequestri di persone legate all’oligarchia e tutto il clima di 

tensione e violenza che ha caratterizzano quegli anni; schiacciato tra le minacce del 

narcotrafficante, le pressione del governo americano e la richiesta del popolo stremato 

di porre fine alla guerra ebbe un gran peso da gestire durante la sua carica. 

Le uccisioni di importanti figure come Luis Galán e Rodrigo Lara hanno avuto un 

grosso impatto sulla società, oltre che nel mondo politico; erano politici amati, 

determinati, onesti, che avevano portato un vento di speranza e di novità in Colombia, 

vento che purtroppo Escobar spazzò via. Il popolo colombiano reagì con decisione alle 

loro morti e si mobilitarono a sfavore dei narcotrafficanti. 

L’influenza di  Luciano sulla società fu molto più latente: le sue imprese, anche quelle 

in accordo con lo Stato, e la presenza di Cosa nostra italoamericana hanno lasciato un 

impatto lampante ancora oggi, ma questa evidenza ci è nota adesso, mentre era forse 

all’epoca meno chiara. 
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Luciano era molto famoso a New York e durante la sua vita mondana frequentava gli 

stessi club e locali di politici, imprenditori e signori della buona società: era certo una 

figura di spicco e in molti stavano ad ascoltare le sue opinioni. Era ovviamente noto 

anche tra la popolazione di origine italiana, che come lui da sempre, fin dagli inizi del 

Novecento, avevano vissuto in America a stretto contatto con la mafia. 

Durante il proibizionismo i contrabbandieri e chi portava nelle città gli alcolici erano 

molto ben visti tra le gente; ma non solo i più indigenti, anche ricchi e politici 

usufruivano con piacere del servizio reso dai delinquenti. Così come gli altri quindi, 

Luciano all’epoca si era guadagnato la reputazione di “rispettabile” perché aiutava chi 

lo volesse a sottrarsi al divieto di bere alcolici. 

In questo contesto, uomini come Lucky Luciano si inserivano perfettamente in una 

società portata per l’affarismo e paladina della moderna cultura del business e del 

successo a tutti i costi. É curioso infatti come si sia affermata la sua figura 

nell’immaginario della società americana, coerentemente con l’ideale americano del 

“self-made man”, espressione che si usa per indicare una persona che si è fatta da sé, il 

cui successo è dovuto esclusivamente alla sua forza di volontà e al suo spirito di 

sacrificio. Si può dire che questo sia uno dei criteri che negli Stati Uniti si applica per 

valutare il valore di  un uomo: proprio per questo infatti Luciano è considerato un eroe 

dell’illegalità; non un gangster qualunque, ma un eccellente supremo modello. È un eroe 

in quanto capace di giocarsi tutto per la sua realizzazione personale, non importa se per 

o contro la legge perché l’eroe sta sempre al di sopra della legge. Il superboss ha piegato 

le regole per i suoi interessi.
161

 

Per gli stessi motivi egli era ed è un mito all’interno del crimine organizzato: è un 

autentico genio della criminalità, un modello da imitare. 

 

Ciò che ebbe più impatto sulla società non solo americana ma internazionale è il suo 

operato, qualsiasi sia la sua portata, negli ultimi anni della Seconda guerra mondiale. Se 

è vero che ha interceduto affinché la Marina non avesse più problemi e attacchi nemici 

nel porto di New York, che ha aiutato l’esercito a raccogliere informazioni riguardo al 
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territorio siculo e che ha garantito presso i mafiosi siciliani per gli Alleati potremmo 

dire che Luciano abbia avuto una piccola parte per risolvere le sorti di una pesantissima 

guerra. Se tutto quello che è stato raccontato e riportato è vero, è inquietante quale sia la 

capacità di influenza di un criminale all’interno di dinamiche non solo nazionali. 

 

La differenza più palese tra i due soggetti è la dimensione del consenso: Escobar godeva 

di un consenso popolare molto ampio che trascendeva dalle classi sociali e dalle età; 

persino i bambini lo ritenevano un benefattore, un mito, un esempio da seguire. Larghe 

fasce della popolazione di Medellín e dell’Antioquia erano disposte a compiere diversi 

lavori e commissioni di cui lui aveva bisogno e che demandava a loro: il boss sapeva di 

poter contare sulla loro lealtà. 

Lucky Luciano non godeva certamente di un consenso popolare così evidente: non era 

l’idolo di migliaia di persone, non era considerato come un uomo generoso, non era 

l’esempio a cui i bambini si ispiravano. Il mondo criminale di cui Luciano era il leader 

era molto più nascosto di quello che veniva dominato dal narcotrafficante colombiano. 

La base popolare su cui i boss facevano ricadere potere e affari era effettivamente 

diversa: Escobar era un perfetto paisá che in molti ammiravano apertamente, mentre 

Luciano era un immigrato italiano – per di più criminale - che doveva contare sulla sua 

capacità di intimidazione. 

 

3.8 Uno sguardo al profilo psichico 

 

Un’ulteriore dimensione alla quale è possibile fare accenno è l’aspetto psichico dei due 

criminali. 

Secondo gli studi di Girolamo Lo Verso, professore di Psicologia Clinica presso 

l'Università di Palermo, i mafiosi dal punto di vista psichico riportano delle particolarità 

che non vengono riscontrate nelle persone più comuni. Il mafioso deve essere 

considerato dagli altri come lui stesso si considera - un uomo d’onore, non un 

delinquente – e solo così è possibile relazionarsi efficacemente con lui. 

«Quando uccide non prova emozioni - spiega il professore -, lo fa con indifferenza, non 

ci pensa dopo, non fa incubi, sembra che i delitti non lascino neanche tracce psichiche 

inconsce, perché a sua volta considera le sue vittime come non persone. […] Il mafioso 

non prova alcun sentimento, neanche negativo. E pure l'immagine del mafioso 

coraggioso è una balla perché spara a tradimento, preme un detonatore da 150 metri, 
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uccide persone disarmate, intimorisce un commerciante ma se questo dà segnali di 

insofferenza o lo denuncia, il mafioso non ci va più».
162

 

Si potrebbe far ricadere nella categoria appena descritta anche Lucky Luciano e Pablo 

Escobar, sebbene nessuno dei due possa essere ricondotto direttamente a Cosa nostra 

siciliana nella sua veste classica. In ogni caso, si tratta di malavitosi, assassini senza 

scrupoli, che si possono affermare solo passando anche attraverso la violenza e che 

hanno bisogno di un gruppo sul quale poggiarsi e far ricadere lo svolgimento di un 

ampio ventaglio di attività. Il mafioso si sente forte solo grazie al clan e al 

riconoscimento che riceve da esso e dalla base popolare. Fa riflettere anche che non 

sembrino preoccupati dal pensiero della morte precoce: probabilmente è dovuto al fatto 

che ci convivono fin dalla gioventù. 

 

I gesti estremi compiuti da Pablo Escobar ci suggeriscono che nella sua mentalità non 

esistono mediazioni o sfumature, ma solo dicotomie valoriali nette come amico-nemico, 

noi-loro, buono-cattivo. Forse si sgancia da questo filone Lucky Luciano, molto più 

aperto a mediazioni con criminali stranieri, con altre famiglie di Cosa nostra e perfino 

con lo Stato. 

 

In aggiunta, potremmo azzardare che Escobar manifestasse un qualche segno di psicosi, 

come disturbo psicotico o come fenomeno di apprensione, timore, paura, che assume 

aspetti quasi morbosi. Risulta per esempio essere molto paranoico, situazione che lo 

portò a sospettare di essere oggetto di un torto da parte di persone innocenti e quindi ad 

uccidere senza una motivazione reale. La sua mania di manifestare potenza e di farsi 

rispettare lo ha condotto a uccidere davanti a tutti gli ospiti presenti all’Hacienda 

Napolés un dipendente che aveva rubato dei prodotti alimentari dai magazzini. 
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Conclusioni 

 

Dopo aver analizzato tutti i vari punti, è utile fare un breve schema per definire più 

chiaramente cosa ha reso Lucky Luciano e Pablo Escobar tra i leader criminali più 

influenti del Novecento. 

Entrambi provenienti da contesti modesti, hanno condiviso il desiderio di rivalsa, la 

voglia di diventare un “grande”, di essere rispettato e ricordato; purtroppo hanno 

impiegato le loro energie per diventare qualcuno al di là della legalità, della giustizia, 

della trasparenza. 

L’immensa ricchezza che ha permesso loro di vivere negli agi è frutto di una serie di 

attività illegali, tra le quali le estorsioni – classico strumento impiegato dalle 

organizzazioni criminali per iniziare ad accumulare capitali – e il narcotraffico, di cui 

Escobar era il re indiscusso e che Luciano inserì tra le nuove occupazioni della mafia. 

Per entrambi i rapporti con lo Stato e le autorità sono stati caratterizzati in prima battuta 

da clientelismo e corruzione, poi sfociati in una sorta di complicità da una parte o in una 

guerra aperta dall’altra. 

Luciano ed Escobar, leader forti e carismatici a capo di potenti organizzazioni senza 

precedenti, hanno saputo talvolta impiegare la violenza con una capacità strategica non 

indifferente. 

La particolarità che ha caratterizzato le loro figure in quanto criminali e il loro operato 

hanno avuto sulle società che hanno toccato un forte impatto che è visibile ancora oggi. 

 

Mauro De Mauro, giornalista italiano rapito nel 1970 da Cosa Nostra e mai più 

ritrovato, incontrò Lucky Luciano nel 1958 a Palermo; scrisse di lui: «Lo scovai 

all'Albergo Sole, nella hall. Tutte le public relations  Lucky le svolge nella hall degli 

alberghi, o ai tavoli dei caffè, alla luce del sole, ostentando un profondo desiderio di 

chiarezza, oltre che di alibi solidissimi. […] Mr. Luciano fu cordiale, come lo è sempre, 

con i giornalisti, da quanto di trova in Italia. […] Due case cinematografiche 

d’Oltrealtlantico si battono per accaparrarsi i diritti su un’autobiografia del “re del 

vizio”, da tradurre in film: quella che la spunta invia a Napoli due dei suoi 

sceneggiatori i quali tutte le mattine, sotto dettatura di Lucky Luciano, riempiono 

cartelle su cartelle di appunti. Come mai un uomo che da ventiquattro anni, dal 1936, 

ha rotto apparentemente ogni contatto col mondo del crimine, tiene tuttora in subbuglio 
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il mercato delle notizie, l’editoria, la produzione cinematografica, al di qua e al di là 

dell’Atlantico? È davvero lo stinco di santo che egli proclama di essere, il più grande 

convertito e redento del secolo? O è, come afferma il Narcotics Bureau, l’anima nera 

del traffico internazionale della droga che dalla Turchia, dall’Italia – e soprattutto 

dalla Sicilia – dalla Jugoslavia, affluisce negli USA?»
163

. 

Nei suoi anni d’oro il superboss americano aveva così tanto potere da ricevere 

addirittura una richiesta d’aiuto da parte della Marina poiché la sua organizzazione era 

ben collaudata e capillarmente penetrata nei settori ai quali era interessata; il controllo 

del porto, punto strategico per l’arrivo – e la partenza – di uomini, merci e informazioni, 

passava per i sindacati dei lavoratori che i mafiosi avevano pian piano conquistato. 

Le reti di clientelismo e corruzione costruite nei confronti di cariche politiche e 

poliziotti permettevano uno scambio di favori importante e il mantenimento 

dell’impunità. 

L’assoggettamento degli italoamericani con i quali la mafia aveva consolidato da tempo 

rapporti di dipendenza personali e l’appoggio delle genti che avevano goduto del lavoro 

svolto dalla criminalità organizzata durante il proibizionismo gettavano le basi per un 

clima di omertà e di forte influenza. 

Tutto ciò, negli anni ruggenti della mafia italoamericana, fu tenuto insieme grazie alla 

figura decisiva rappresentata da Luciano; leader intelligente e astuto, brillante stratega, 

era rispettato per la sua presenza ferma, per la sua capacità di pensare e agire con 

razionalità e freddezza. Anche temuto per il suo curriculum di spietato assassino, fu 

abbastanza forte ed influente da dominare l’organizzazione criminale anche durante la 

detenzione, aiutato da soci abili e leali. 

La sua leadership criminale, che passa attraverso tutti questi fattori, è considerata una 

delle più potenti del Novecento e ha cambiato la storia della criminalità organizzata. 

 

Pablo Escobar fu un capo spietato e crudele, probabilmente molto più temuto che 

rispettato. Godette di una fonte quasi inesauribile di denaro che gli permise di avere il 

governo dell’intera città di Medellín e non solo; grazie ai suoi soldi comprò 

praticamente tutto: la lealtà dei suoi sicari e scagnozzi, il silenzio e l’omertà di uomini 
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politici e della polizia, l’appoggio delle persone in difficoltà dei quartieri più poveri, il 

lavoro di chi produceva per lui la cocaina. Per non parlare di tutti i mezzi che ebbe a 

disposizione per coprire i suoi traffici internazionali di droga. La sua ricchezza fu 

fondamentale nella costruzione della sua immagine pubblica, il Robin Hood 

colombiano. 

A completare il suo potere fu la sua inaudita spietatezza: lungo la sua altalenante 

carriera criminale assassinò, direttamente e indirettamente, migliaia di persone. I suoi 

attentati crearono in Colombia un pesante clima di guerra che spinse le autorità statali 

prima a patteggiare con lui e poi a cercarlo per ucciderlo a tutti i costi. 

La sua leadership è l’esempio di come la potenza di un uomo brutale può cambiare le 

sorti di un intero Paese. 

 

Se questi due spietati criminali generano ancora tanto fascino tra il pubblico attuale è 

perché furono espressione diretta del potere che si erano costruiti al di là dello Stato, al 

di là della legge. Attorno a loro si mantiene un’aura di potere, di mistero, di 

autodeterminazione. 

 

Per concludere il percorso di questo scritto trovo opportuno trarre delle valutazioni più 

soggettive sulle qualità criminali delle due figure che ho deciso di prendere in 

considerazione. 

Per quanto riguarda il rapporto con la politica e le istituzioni ritengo che Lucky Luciano 

possa essere definito come più abile poiché seppe mantenere nel corso del tempo delle 

relazioni più distaccate, con lucidità e strategia. La carcerazione per lui non ha 

significato una caduta del potere o una macchia sulla sua carriera criminale e da leader; 

per queste ragioni e per la sua capacità di interloquire con i rappresentanti delle autorità 

ha dimostrato una sapienza criminale più ampia di quella di Pablo Escobar. 

Quest’ultimo, al contrario, ingrossato dal suo ego (credeva addirittura di poter essere il 

Presidente della Colombia), ha ben presto esagerato le sue interazioni con lo Stato 

attirando su di sé l’attenzione; inoltre, non ha mai perso l’occasione di commettere gesti 

eclatanti, a danno soprattutto della popolazione colombiana. 

A questo punto si lega infatti l’uso sconsiderato della violenza a cui ha fatto ricordo 

Escobar: eppure la brutalità attira l’attenzione di istituzioni, forze dell’ordine e società 

civile, oltre che l’inimicizia di altri criminali, e rovina gli affari; di tutto questo Luciano 
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era ben consapevole e di conseguenza ha usato più “saggiamente” i mezzi a sua 

disposizione. 

Escobar, a quanto dice suo figlio, si ispirò anche a Totò Riina, capo di Cosa nostra 

assolutamente privo di scrupoli, che a cavallo degli anni Ottanta e Novanta ha ordinato 

senza rimorso dolorose stragi mediante l’impiego di bombe. Non è forse vero che chi 

comanda effettivamente e non ha paura di interferenze dall’esterno non ha bisogno di 

usare così sfrontatamente la violenza? Da questo particolare punto di vista Luciano era 

dotato di qualità criminali più accurate. 

Riguardo alla gestione imprenditoriale dei traffici illeciti sono stati entrambi geniali, se 

è concesso definirli così, anche se in modi differenti. Escobar ha eretto un’impresa che 

gestisse tutte le fasi dell’approvvigionamento, della produzione e della distribuzione in 

maniera efficiente; l’attività ha funzionato per anni permettendo profitti milionari. 

Luciano ha gestito brillantemente molte attività illecite, anche estranee all’esperienza 

della mafia siciliana, mettendo d’accordo non solo diverse fazioni di Cosa nostra in 

America ma anche gruppi criminali di diverse etnie; questa è una particolarità che il 

boss italoamericano ha in aggiunta. 

Questa breve analisi non vuole assolutamente portare del merito a nessuno dei due 

criminali che ha avuto per oggetto né tanto meno alle associazioni di cui hanno fatto 

parte. Le organizzazioni criminali e i loro esponenti rappresentano un grande problema 

per la società e sono causa di degrado della politica, dell’economia, della cultura e della 

società in senso più ampio. Esse sono fonte di preoccupazione per la democrazia e i suoi 

attributi. Peggiorano la qualità della vita, oltre che a toglierla. 

  

La speranza di questo elaborato è quella di aver delineato l’antropologia di due dei 

leader criminali più influenti del Novecento e le trame del potere che li ha portati ad 

esserlo. Lucky Luciano e Pablo Escobar hanno dato vita a due organizzazioni criminali 

moderne, da alcuni punti di vista rivoluzionarie, che hanno condizionato non solo 

l’intera storia del crimine organizzato, ma anche la storia dei Paesi in cui hanno operato. 

Le loro figure sono famose e mitizzate, elette spesso a nostro malgrado a paladini della 

criminalità o del popolo. Questo può essere il risultato del potere che hanno ottenuto 

durante le loro imprese criminali, della notorietà, della forza mostrata nei confronti dello 

Stato, dell’immagine distorta che sono riusciti a creare e “vendere” all’opinione 

pubblica. 
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Dimensioni d’analisi Caratteristiche dei soggetti 

 Lucky Luciano Elementi in comune Pablo Escobar 

Origini e tradizioni -  Emigrazione dal Paese 

d’origine 

- Rifiuto delle origini 

- Distacco dalla tradizione 

- Americanizzazione 

- Migrazione durante 

l’infanzia 

- Forte orgoglio 

colombiano 

- Mito del paisà 

- Attaccamento al luogo 

d’origine 

Ruolo della famiglia - Distacco dalla famiglia di 

origine 

 - Forti legami familiari e 

affettivi 

Stile di vita - Ostentazione abbastanza 

moderata di benessere e 

prosperità 

- Lusso - Grandissimi eccessi 

- Sfarzo 

- Vistosità 

Attività 

economiche/criminali 

- Lotteria Italiana e gioco 

d’azzardo 

- Sfruttamento della 

prostituzione 

- Traffico di alcolici 

- Traffico di stupefacenti 

- Racket vari 

- Narcotraffico 

- Estorsioni 

- Logica imprenditoriale 

- Funzionale 

organizzazione delle 

attività 

- Traffico di cocaina 

- Sequestri 

- Furto d’auto 

- Contrabbando 

- Riciclaggio 

Idee e gestione del 

potere 

- Ricerca del potere assoluto 

come vertice 

dell’organizzazione criminale 

- Pieno controllo delle 

Famiglie, del Syndacate, della 

Commissione 

- Gerarchia imposta 

all’interno 

dell’organizzazione 

criminale 

- Forte tendenza alla 

leadership 

- Ricerca di potere anche 

all’esterno del Cartello: 

la politica 

- Pretesa di controllo più 

ampia: Antioquia 

Rapporti con lo Stato 

e le istituzioni 

- Accordi - Corruzione e 

clientelismo 

- Guerra 

(plata o plomo) 

Uso della forza - Intimidazione 

- Memoria della violenza 

- Violenza indiscriminata 

per il controllo 

dell’organizzazione 

criminale 

- Violenza 

indiscriminata anche 

verso civili 

- Terrorismo 

Influenza sulla 

società e 

sull’opinione 

pubblica 

- Signore della buona società 

- Eroe dell’illegalità 

- Genio della criminalità 

 - Ampio consenso 

popolare 

- Eroe del popolo 

- Generoso imprenditore 

- Pericoloso criminale e 

terrorista 
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